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Si ftiù nunt qu*rat , tjuò rts fitte penine I ? illue 
Dum viiant fluiti villa, in contraria currunt. 

Hor. lib. i. Sas. i. 




avvertimento 

AL LETTORE. 



J‘ * 



Sinurum vat ^uoicumqut infunili, atefclt. 

. -r t fi confiderà 1* Cicisbea tu* 

I N *.'«» P"™ delio.. , e «bile 1 

J. ra , com S deciderla aflolutamente , ne ton- 

c perciò non Gvuol dcuocria «tpone la 

figlTarla di tòmo agli la»*** 

^ men'ti da lui condannati Ira le pctlbne che non rol- 
giamenti , contrarre Matrimonio tra bre- 

tono , o non v g . perfonc dì diverto fcf- 

ve ; e intorno .11 sm ««* r » P C ic sbeatura ftrc.la 

con «rie r ' fl df ,dùÌ,c Io, o di affetta all* adulte* 

fi condanna non d «dnt^^ ^ io Ccnfortc cffcr 

de°ve m i' um‘co° oggetto dell' Amor Coniugale Aa d\ conctl- 
oilcenza fia di confidenza Matrimoniale. IV. JIcnct.* 
U Conforte non fia l’unico, ma lolo il principale «v 
ce t lo dell'amore fociabile innato in tutti , non fi pc - 
inerte la Cicisbeatur » larga, o fu ? amichevole corri, 
tnnndenza e confidenza fenza 1* offervaoza datta di die- 
ci Articoli \ che nc tolgano il pericolo <Ji divenire tiret- 
ti e dannofa al buon cofturne : e fe in qualche calo 
' t i .(T. nnn «enpoio a toglierlo , efprefla mente fi 




Vociabile, fenza deludere anatro i 

lodale , o fia da ogni Commercio con Pcrfone di Icfio A tic 
reme benché fiano Parenti, o molto onorate , e dabbene ;« 
così veder la propria Famiglia itolata con pochi do ine iti 
ci, e dipe adenti , giacché niun altro fuol praticare , ove 
non fi vede corrifpofio con amicheyol confidenza , ed 
ove regnano folpctti , diffidenze , gelofie , anco delle per- 
fone le più aliene da ogni difloluteaza . 

Parrà torfe inutile a taluno l'avvertir ciò , che dal- 
la lettura di quella Lettera ognuno può lacilraentc rilc- 

rare da per fil AdTo. Ma avendoci P.fpcr.enza tatto ve. 

òcre , che non tutti quelli, i quali fanno leggere, fan- 
no intendere , né anche Ira quell., che pretendono d, 



fipere fcrìvere; crediamo dover ingiungere quello tranfim- 
to anco alla feconda edizione per tarla meglio intende* 
re da tutti ; e per non lalciare alcun lettore in perico. 
lo, purché i tuoi pregiudizi provengano dall’intelletto 
poco illuminalo , e non dalla volontà già impegnata in 
Qualche partito , di confondere infieme un amore lecito 
con un affetto illecito ; cioè 1’ amore lodabile.» 
con l’affetta maritale, eh’ è ben divedo , o fiala Ciei- 
fb.Mtura larga con la ilretta . Quella dillinzione è ben 
fondata nella pratica cornane li chiam ire col nome di 
f/i :i:bti tutti quelli, che tengono amichevole corrilpon- 
denza con pedone di le fio divedo; e ci fembr» uccel- 
lano il farla i. per l’onore dell’ Italia , acciocché i JForcItieti 
non s* ingannino col crederebbe il difordine vi fia tanto uni- 
veùle, quanto il nome della Cicitbeatura f i . affinchè il Po- 
polo non fi (candalizzi , c diventi peggiore . perliudcndofi, 
qualmente fia divenuta alfa moda U diflòkitezza nella 
Patria;, fra le pedóne piti eulte . Slmili riguardi a noilro 
parere debbano prevalere all’ abuló, che pollò io tare di 
quefla dillinzione le Perfone diffidate per coprire i loro 
uilòrdini l'otto un'apparenza onella , mentre quella non 
mai può mancar loro lòtto altri titoli , o nomi di nobilt 
iijlmcltnra , di tonvenitnra onorata , Ai gtnriltr.ra Ai [fi- 
rìto\ ficcomeper ilereditare ogni re Unzione, che delude 
dal tratto , e coftume pubblico tutte le libertà pericolale 
tacciandola di pitcolczra Ai f finto , di' i°noranrJ de! tnon' 
do , o iti tratto Mobile, e d? coftnmi ritmiti. 

Quindi è che la Decunomia di quella Lettera effón- 
do un complcffò di dieci prelevativi del vizio, pubblica- 
ti già ( come vedefi in pene dalle Leggi citate in quella , e 
nella Lettera lèconda , e com’ è tacile rilcontrarfi ) da’ più 
Savi Antichi Legislatori, i quali lludiavano di unire iniie- 
rac la Vita Nobile, Civile, e GriJtiaha, fenzache l’una venif- 
fe a pregiudicare ai doveri dell’ aitra , il che è un punto 
inulto delicato , cd importante , non potranno quelli pia- 
cere a chi non fi regola con la buona morale pretta , o 
a chi non G contenta di Ilare dentro limiti cosi rillrctti 
ne! trattare; ma dalle perlònc onorate, e dabbene, le 
quali già gli mettono in pratica , faranno Tempre graditi, 
benché Lcx jiifto non eji fejita ,ftd fajvph (2 ptuattrikui 

U Tif iti .iVy, i i; )Tj TTt ^ v, ,.»t 1 
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G Randementc ammiro la bella de- 
prezza, con cui V. S. llluftrifs. 
s’ingegna d’ impegnarmi a deci- 
dere , piuttollo che a difcuterc la caufa , 
ornai quali rovinata colli , come mi af- 
ficura delle Dame di fpirito , e di buon 
cuore : E la fomma gentilezza , con cui 
li protella di rimetterli al mio parere, 
e circa il giudizio, che dee fare nelle 
altre , di quella fpecie di amicizia , che 
dicelì Cicisbeatura ; c circa l’impegno, 
in cui li trova prefcntementc o di ap- 
provarla , ovvero di condannarla col pro- 
prio fuo efempio . Ma tanto fdrucciole- 
vole è il Tennero , per cui dovrei paffa- 
re nell’ ubbidirla , che , con tutta l’ am- 
bizione , che io ho , di rendermi merite- 
vole dei pregiatilfimi fuoi riguardi , non 
mi balla V animo di tentarlo ; mentre il 
pretendere di batterlo con leggiadrìa, o 
a piè franco , e non fare delle rovinofe 
cadute, non è da me. Imperciocché 1* 

A ob- 




(VI 

obbligare chi vive in mezzo al mondo in 
un grado riguardevole, a fuggire ogni 
corrifpondenza , ed amicizia con chi è di 
fedo differente, farebbe il modo, a mio 
parere, di fare diventare gli uomini più 
rozzi, feroci, crudeli, ed inumani, eie 
donne meno gentili , cortefì , favie , ed 
importanti nei Mondo, come provare fi 
potrebbe dai coftumi di quei Paefi , 
Secoli , in cui fi è infinito più filila fe- 
parazione di ambedue i fedi nel conver- 
sare .* In confeguenza fi verrebbe a feon- 
certare troppo 1* armonia della focietà 
civile, la quale fi raffina per i vicende- 
voli riguardi d’un fefiò verfo l’altro nel 
trattare infieme ; come vedefi ne’ Paeli 
più colti dell* Europa , dove le donne-, 
fono più perfette , che altrove , e gli uo- 
mini meno barbari. Dall’altra parte 1* 
approvare un accedo libero alla compa- 
gnia, e converfazione di pedone dell’ al- 
tro feffo , fenza preferivere molti riguar- 
di, e buone regole nel trattare, potreb- 
be incoraggire il vizio , e propagare gli 
fenndafi , che pur troppo regnano nel 
Mondo.* E l'entrare in un sì minuto 

• det- 
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dettaglio di principj, di regole, ed of- 
fervanze , quanto farebbe necelfario per 
ifcanfare tutti i pericoli , che s’ incontra- 
no nel trattare infieme , richiederebbe una 
precifione, che troppo annoderebbe, quan- i 

do foflc anche utile in pratica a chi non è 
del numero degli fpiriti legati ,e metodici. 

Onde non potendomi perfuadere ef- 
fere fua intenzione, che io m’impegni 
nella decifione d’un punto sì delicato, 
ed infieme sì fcabrofo , quale è la Cici- 
sbeatura, mentre mi riconofco adatto ina- 
bile a tanto, mi contenterò di mandar- 
le la copia di certi articoli di accordo 
fatto fu quella materia fra un intimo a- 
mico, ed una di cotede Dame codi, la 
quale trovo fra i Manofcritti raccolti ne* 
miei viaggi ; perchè mi pajono sì ragio- 
nevoli , che fenza 1* cfatta oflervanza dei 
medefimi , non mi pare del tutto inno- 
cente la Cicisbeatura di qualunque for- 
te ella fia . Se poi fia tale, con tut- 
ti quelli riguardi nei trattare , non 1* 
alficuro, ne la configlio d’entrare in un 
limile impegno ; almeno fenza la feorta 
fedele d’ un Direttore fimile al Dotto e 

A a Pio 
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( Vili } 

Pio Vcfcovo di Ginevra S. Francefco di 
Sales , la cui dottrina circa gliAmoreg- 
giamenti, e 1’ Amicizia promifcuadi per- 
ione fecolari fra loro, mi pare poco ben 
intefa , e molto meno inculcata in varie 
parti dell’ Italia , di quel che meriterebbe di 
e/rere. Eppure le fue iftruzioni circa 
T amicìzia fra perfone di differente fef- 
fo fon molto a propofìto da avere in- 
nanzi agli occhi , quando fi vuol pren- 
der partito fui punto della Cicisbeatura , 
e però fpero un benigno perdono da VS, 
Ulultrifs. fe le traferivo in quella occor- 
renza, mentre vagliono molto più di 
quanto io fon capace di dirvi fopra : an- 
zi troppo gran forte farebbe la mia, fe i 
miei femimenti veniflero a fervire di co- 
mento ai documenti di un si gran mae- 
firo di Spirito V. la Filotea part. 3. c. 1 7. 
Dell* amicizia , e primieramente della 
cattiva , e vana. 

L ’Amore tiene il primo luogo tra le 
paffioni dell’anima; quello è il Rè 
di tutt’ i movimenti del cuore ; egli tira 
tutto il rello a fe , e ci fa tali , qual’ è 
quello , eh’ egli ama : guardatevi dunque 

mol- 
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molto bene , Filotea , di 'non aver cat- 
tivo amore , perchè fubito ancor voi di- 
venterete cattiva. Or l'amicizia è il pii 
pericolofo amore di rutti , perchè gli al- 
tri amori pofiono edere fenza comunica- 
zione, ma l'amicizia totalmente (opra di 
efla fondata, non fi può quali avere con 
una perfona, fenza participare deile fue 
qualità . 

Non ogni amore è amicizia , per- 
chè fi può amare fenza edere amato ; ed 
allora vi è amore , ma non già amici- 
zia ; pofeiachè 1* amicizia è un amore mu- 
tuo % fé non è mutuo , non è amicizia . 
Secondo non bada, che da mutuo, ma 
bifogna, che le parti , che fi amano, 
fappiano la loro fcambievole affezione, 
perchè fe non la fanno > farà tra di lóro 
amore, ma non già amicizia. Terzo , 
bifogna oltre di quefto> che tra loro fia 
qualche forza di comunicazione , la qual 
fia il fondamento dell’amicizia. 

Secondo la diverfirà delle comuni- 
cazioni , è anche diverfa 1* amicizia ; 
le comunicazioni fono differenti , fccor- 
do la differenza de’ beni , che fi comun . 

A 3 cano 
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(X) 

cano Pun P altro; fe quelli fono beni 
falli , o vani} 1’ amicizia è falfa, o vana; 
fe quelli fono veri beni, 1* amicizia è 
vera ; e quanto più eccellenti faranno i 
beni, tanto più eccellente farà 1* amici- 
zia, perciocché ficcorae il mele è più 
eccellente, quando fi raccoglie da* fiori 
più fquiiiti ; così P amore fondato fopra 
una più cfquifita comunicazione, è più 
eccellente. E ficcome vi è del mele in 
Eraclea di Ponto , eh’ è velenofo ; e fa 
diventare infenfari quelli , che ne mangia- 
no, perchè fi raccoglie fopra l’aconito, 
che abbonda in quel paefe ; così P ami- 
cizia fondata fopra la comunicazione di 
falli , e viziofi beni , è tutta falfa , e mal- 
vagia . 

La comunicazione de* piaceri carna- 
li è una Icambievolc propenfione , ed in- 
centivo brutale, il quale non può avet' 
maggior nome d’ amicizia tra gli uomini y 
che quella degli afini, c cavalli per li- 
mili effetti : e fe non vi foffe altra co- 
municazione nel matrimonio, non vi fa- 
rebbe in effo amicizia alcuna ; ma perchè 
oltre quello vi è la comunicazione della vi- 
ta , 
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( XI) ; 

ta, e delfinduilria, de’ beni, degli af- 
fé eri , e d’una indtllolubile fedelrà , per 
quello l’amicizia del matrimonio è vera , 
e Tanta . ' 

L’ amicizia fondata fopra la comuni- 
cazione de’ piaceri fenfuali è rutta mate- 
riale , ed indegna del nome d’ amicizia ; 
come ancora quella, eh’ è fondata fopra 
virtù frivole , e vane ; perciocché quelle 
virtù dipendono anche da’ fenlì . Io chia- 
mo piaceri fenfuali quelli , che fono con- 
giunti immediatamente, e principalmen- 
te ai fenlì elleriori , come il piacere di 
veder la bellezza , d’ udire una dolce voce, 
di toccare , e limili. Io chiamo virtù fri- 
vole certe abilità , e qualità vane , le quali 
gli fpiriti deboli chiamano virtù , e per- 
fezioni . Udite parlare la più parte delle 
donne, e della gioventù, che diranno? 
Un ral gentiluomo è molto virruofo , ha 
moire perfezioni , perchè balla bene , toc- 
ca bene ogni Torta di ftromento, verter 
bene , canta bene , difeorre bene , ha buon 
afperro d’ uomo . E li ciarlatani (limano 
più virruoli tra di loro quelli , che fono 
i più gran buffoni . Or ficcome tutto 
A 4 que- 







' ( XII ) 

quello riguarda i fenfi; cosile amicizie, 
che di là nafcono fi chiamano fenfuali , 
vane , e frivole , c merirano più torto no- 
me di follia , che d* amicizia . Quelle fo- 
no ordinariamente le amicizie de' giova- 
ni, appoggiate a mortaceli) , a capelli, 
a (guardi, ad abiti, a gerti,ed a buffo- 
nerie: amicizie degne dell’ età degli aman- 
ti , i quali non hanno ancora virtù alcu- 
na , fe non nella corteccia , nè giudizio 
alcuno, fe non nel germoglio; così tali 
amicizie non fono che pafiaggicre, e lì 
dileguano, come la neve al Sole. 

Degli amoreggi amenti , ofiano corteggi . 

Q Uando quelle pazze amicizie lì pra- 
ticano tra gente di diverfo fedo , o 
fenza pretendono di matrimonio , lì chia- 
mano amoreggiamomi, oliano correggijper- 
ciocchè non ertendo che certi aborti , o 
più torto fantafmi d’ amicizia , non pof- 
fono aver il nome nè d' amicizia, nè d’ 
amore , per la loro incomparabile vanirà , 
ed imperfezione . Or per quelli i cuori 
degli uomini , e delle donne rellano prefi , 

im- 
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impegnati , e legati infieme in vani , e 
folli affetti , fondati fopra quelle frivole 
comunicazioni , c cattivi compiacimenti , 
de’ quali io difcorro . E’ benché quelli 
pazzi amori vadano ordinariamente a fini- 
re , ed abilfarli in carnalità , e lafcivie 
molro brutte, non è però quello il pri- 
miero difegno di coloro , che gli e- 
fercitano ; altrimenti quelli non faranno 
più amoreggiamenti , ma impudicizie , e 
luflurie manifelle . Palferanno anche tal 
volta molti anni , che tra quelli , che fono 
tocchi da quella follia, non occorrerà 
cofa alcuna direttamente contraria alla- 
callità del corpo , fermandofi folo a llem- 
prare il loro cuore in cupidigie , deiide- 
rj, fofpiri, fguardi, ed altre tali feioc- 
chezze , e vanità, e ciò per dive rfe pre- 
tenfioni . 

Alcuni non. hanno altro difegno, 
che di fatollare il loro cuore a dare , e 
ricevere amore, feguendo in ciò la loro 
amorofa inclinazione ; e quelli non riguar- 
dano cofa alcuna per elezione de’ loro a- 
mori, fe non il fuo gullo,ed illinto; sì 
che abbattendoli in un foggetto aggra- 

de- 
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fievole , fenza efaminare 1* interno , nè i 
Tuoi diportamenti, cominciano quella co- 
municazione d* amoreggiamento , e fi get- 
tano dentro le mifcrabili reti , dalle qua- 
li poi (Venteranno ad ufcire. Altri fi la- 
rdano tirare a quello dalla vanirà , paren- 
do loro , che non Ila poca gloria il piglia- 
re, c legare i cuori con 1* amore . E que- 
lli tali facendo la Tua elezione per glo- 
ria , drizzano i Tuoi laccj , tendono le^ 
reti in luoghi fpaziofi , rilevati, rari, ed 
illuftri . Altri fono portati e dalla loro in- 
clinazione amorofa , e dalla vanità tutt* 
indente ; perciocché fe ben hanno il cuo- 
re rivolto alP amore, non vogliono in- 
tereflarfene , fe non con qualche avvan- 
taggio di gloria . Quefte amicizie fono 
tane malvagie, pazze, e vane, malva- 
gie , perchè vanno a finire , e terminare 
nel peccato della carne, e perchè effe 
tolgono 1* amore, e per conseguenza il 
cuore da Dio , dalla moglie , e dal ma- 
rito , a’ canali è dovuro ; pazze perchè non 
hanno ne fondamento , nè ragione ; vane , 
perchè non rendono alcun profitto, nè 
onore nè contento ; al contrario fanno 
' per- 
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(XV) 

perdere il tempo , e mettono a pericolo 1* 
onore , e non hanno altro piacere fe non 
quello d’ un’ anlietà di prerendere , c fpe- 
rare , fenza fapere ciò , che uno voglia , 
c pretenda; perchè par Tempre a quelli 
mefchini, e deboli fpiriti, che vi ih un 
non fo che da deliderare ne’ teftimonj , 
che Ci rendono loro dell* amor reciproco, 
e non fapriano dire , il perche il loro de- 
fiderio non pofla avetfine.; ma vada fem- 
pre tormentando il loro cuore con per- 
petue diffidenze, gelosìe, ed inquietu- 
dini. *•• •• •• ; : v i ‘ . 

S. Gregorio Nazianzeno icriVendo 

«ontra le donne vane , dice cofe tnaravi- 
gliofe fopra quello foggetto ; écconè u- 
na particella , la quale egli veramente di- 
ce alle donne , ma è ancor buona per gli 
uomini, La tua naturale bellezza bcìjla 
per il tuo marito t t fe ejfa è per più 
uomini , è come una rete tefa per piu 
uccelli ; che ne avverrà ? colui ti piace- 
rà , il quale anche fi compiace della tua' 
beltà , tu gli renderai occhiat a per oc- 
chiata , /guardo per /guardo , /abito ne 
fcgu 'trà qualche forrijo , e qualche paro- 
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letta & amore gettata là di nafcofio al 
principio -, ma dopo fi pajferà alla fami * 
gliaritàye ad un vezzeggiar mani f e fio. 
Guardati lingua mia loquace di dire ciò » 
che ne feguirà dopo : dirò nondimeno jjue- 
fia verità: Nijfuna di quelle cofe , che 
gli uomini , e donne giovani dicono , e 
fanno infieme in quefie loro pazze con - 
verfazioni , è priva di grandi J limoli : 
tutti quefii intrichi d‘ innamoramenti / 
attaccano /’ uno all * altro ; e fi corrono die- 
tro nè più , nè meno , che un anello di 
ferro tirato dalla calamita , ne tira molti 
altri appreffo . 

Oh come parla bene quello grati-. 

, Vefcovo! che penfate voi di fare? dar« 
©ccafione d* amare ? non già : mai perfo- 
ra non ne dà volontariamente# che non 
ne pigli neceffariamente * Chi prende , è 
prefo in quello giuoco : l’erba Aproxis ri- 
ceve* e concepifce il fuoco tantoflo * che 
lo v ede ; tali fono i notòri cuori * fubito che 
vedono un’anima infiammata d’ amore per 
loro, incontinente per lei fi fentono arfi. 
Io ne voglio prendere, mi dirà alcuno ma 
non molto . Ahimè ! voi v’ ingannate ; il 
fuoco d’ amore è più attivo , e penetran- 
te, 
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te, die non vi peniate. Voi cercherete 
di riceverne una fola fcintiila , e re (le re- 
te tutta fmarrita in vedere , che in un 
momento avrà occupato tutto il vodro 
cuore , ridotti in cenere tutti i vodri pro- 
ponimenri, e in fumo la vodra riputa- 
zione . Il Savio efclaraa : Chi avrà com- 
fajjìone ad un incantatore^ unto dal ferpe? 
Ed io efclamo dopo lui ; Oh pazzi , 
cd infenfati, penfate voi d'incantar l’a- 
more per poterlo maneggiare a vodro 
modo? voi volete fcherzare con lui» vi 
pungerà, e morderà malamente, e fa- 
pete voi quello , che poi (i dirà ? ognu- 
no li burlerà di voi , e fi riderà , che ab- 
biate voluto incantar l’ amore , e Cotto u- 
na falfa ficurezza abbiate voluto metter- 
vi in Ceno un ferpeme così pericolofo, 
che vi ha guada l’ anima, e colto l’o- 
nore. 

Oh Dio, che cecidi è quella, gio- 
care Culla fede, e Copra pegni tanto fri- 
voli , la parte principale dell’ anima no- 
dra! Così è o Filotea , perchè Dio non 
vuole l’uomo fe non per caufa dell’ ani- 
ma , nè l’ anima , che per la Volontà , nè 



( XVIII ) 

h volontà che per P amore. Ahimè *ch« 
noi non abbiamo abbadanza tanto amo* 
re , quanto ci bisogna : voglio dire , che 
Infognerebbe , che P aveflìmo infinito , 
per averne abba danza per amar Dio ; ed 
in quedo mezzo , miferabili che noi da- 
mo i Io gettiamo via prodemente , e Io 
fpendiamo in cofe vili, vane, e pazze, 
come fe n* avedimo d’ avvantaggio < Ah 
che il grande Iddio , che d è rifervato il 
folo amore delle anime nodre per rico- 
nofcimento d'averle create, redente, e 
confervare , edggerà un conto bene dret- 
to di quede pazze ricreazioni, cbe noi 
facciamo . Che fe egli dee fare un efame 
tanto efatto delle parole oziofe, che co- 
fa farà delle amicizie oziofe, impertinen- 
ti , pazze , e perniciofe ? 

La noce fa gran danno alle vigne, 
e campi , dove è piantata , perchè , eflen- 
do grande, tira tutto il fugo della terra, 
la quale non può fupplire a nodrire il re- 
tta delle piante ; le fuc foglie fono tanto 
folte , che fanno un ombra grande , e 
denfa, ed anche tira a fe i padeggieri , 
i quali per gettar giù i fuoi frutti , gu%- 
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flano, e calpestano tutto attorno. Que- 
lli innamoramenti caufano Tifteflo nocu- 
mento all’ anima , perciocché cffi occu- 
pano talmente , e tirano a fé tan- 
to potentemente i Tuoi movimenti , 
eh’ ella non può dopo Supplire ad alcun’ 
opera buona ; le loro foglie , cioè i loro 
trattenimenti, pattàrempi, e civetterie fo- 
no tanto frequenti, che fanno perdere 
tutto il tempo in efTì ; ed alla line caufa- 
no , e tirano a fe tante tentazioni , diffra- 
zioni, fofpetti , ed altre confeguenze, 
che tutto il cuore neretta guaito, ccal- 
pettato. Infomma quetti amoreggiamomi 
bandifeono non fedamente l’ amor colette , 
ma ancora il timor di Dio , fnervano lo 
fpirito, e feemano la riputazione. Que- 
llo , in una parola , è il giuoco delle cor- 
ti , ma la pette de’ cuori . 

« " « » 

Delle vere amicizie . 

O Filotea, amate ognuno con un gran- 
de amore di carità ; ma non abbiiu 
te amicizia, fe non con quelli che pof- 
fono comunicar con voi cofe virtuofe i c 

quan* 
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quanto più efquilite faranno le virtù , che 
voi comunicherete inlieme » tanto più per- 
fetta farà la vollra amicizia . Se voi co- 
municherete nelle fcienze, la vollra ami- 
cizia, farà molto lodevole, più ancora 
fe comunicherete nelle virtù , nella pru- 
denza , difcrczione , fortezza , giullizia. 
Ma fe la vollra fcambievole , e reciproca 
comunicazione fi fa nella carità, divo- 
zione , e perfezione Criftiana , o Dio , 
quanto la vollra amicizia farà preziofa! 
e(Ta farà eccellente , perchè viene da Dio 
eccellente , perché tende a Dio , eccellen- 
lente , perchè il fuo legame è Dio , eccel- 
lente , perchè durerà eternamente in Dio . 
O quanto è buono amare in terra, come 
il ama in Cielo, ed imparare ad acca- 
rezzarli in quello mondo , come faremo 
in eterno nell’altro? lo non parlo qui 
dell’ amore femplice di carità , perchè 
quello li deve portare a tutti gii uomini, 
ma io parlo dell* amicizia fpirituale, per 
la quale due , o tre , o più anime comu- 
nicano inlieme le fue divozioni , ed af- 
fetti fpirituali, e fi fanno un folo fpiri- 
to tra di loro. £ con ragione polfono 

i caria- 
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Cantare tali anime : Ecco quanto gran 
bene y e quanto giocondo , che i fratelli 
abitino infame ! Cosi è , perchè il bal- 
samo deliziofo della divozione diftilla da 
un cuore all’altro con una continua par T 
ticipazione , sì che f» può dire , che Dio 
ha fparfo fopra quella amicizia la Tua 
benedizione, c vita per tutti i fccoli de* 
fecoli f ; 

Mi pare, che tutte le altre amici* 
zie non fiano che ombre , rifpetto a que- 
lla, e che i fuoi legami non lìano altro , 
che catene di vetro * a comparazione di 
quello gran vincolo della Tanta divozio- 
ne , eh’ è tutto d’ oro . 

Non fate amicizie d’ altra Torte , in- 
tendo delle amicizie , che voi fate , per- 
che non bifogna nè abbandonare , nò fpre- 
giare per quello le amicizie, le quali la 
natura , ed il dovere vi obbligano adof- 
Tervare , cooic de* parenti , congiunti , be- 
nefattori, vicini , ed altri, parlo di quel- 
le, che voi llefla vi eleggete. 

Molti vi diranno forfè , che non bi- 
fogna avere alcun particolar alletto , ed 
amicizia ; pofciachè quello occupa il aio- 
li re , 
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re , di Arac Io fpinto , genera invidie ; ma 
s’ingannano in quello loro configlio : 
perchè hanno veduto negli fcritri di mol- 
ti Santi y e divoti Autori , che Je amici- 
zie particolari , ed affetti (Iraordinar; nuo- 
icono infinitamente a’Religiofiy voglio- 
no y che fia l' ifteffo nel reilo del Mon- 
do ; ma vi è da dire affai . Perciocché 
attefo che in un Monafierio ben regolato 
il difegno comune di tutti rende alla vera 
divozione y non è neceffario farvi parti- 
colari comunicazioni per paura» che cer- 
cando in particolare quello y eh* è comu- 
ne » non fi palli dalle particolarità a!le_> 
parzialità ; ma quanto a quelli » che fo- 
no tra' mondani» e che abbracciano la_, 
vera virtù, è loro neceffario, di colle- 
garfi gli uni con gli altri con una fagra » 
e fanta amicizia» per mezzo della qua- 
le fi animino , fi ajutino » fi promuovano 
al bene. £ ficcome quelli» che cammi- 
nano al piano, non hanno bifogno di 
darli la mano» ma quelli» che vanno per 
cammini icabrofi » e fdrucciololì » fi ten- 
gono r un T altro per camminare più fi- 
curameme; così coloro, che fono nello 
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Religioni , non hanno bifogno d’ amia- 
zie particolari; ma quelli, che fono nel 
Mondo, ne hanno neceflità, per allìcu- 
rarfi , e foccorrerii 1* uno 1* altro tra tan- 
ti mali palli , che convien loro paflare . 
Nel Mondo non tutti cofpiranoaU* idef- 
fo line , non tutti hanno 1* ideilo fpiri- 
to.* bifogna dunque fenza dubbio tirarli 
da parte, e fare delle amicizie fecondo 
la nodra pretensone : e quella particola* 
riti fa veramente una parzialità , ma pe- 
rò parzialità Tanta, che non caufa alcu- 
na divilione, fe non tra il bene , ed il 
male , tra le pecore e le capre , tra le 
api , e i calabroni , feparazione necclla- 
rìa.' 

Veramente non fi può negare , che 
Nollro Signore nonamalfe con più dolce, 
c più fpcziale amicizia S. Giovanni , La- 
zaro , Marta , e Maddalena , perchè la- 
Scrittura lo dice .Si fa , che S. Pietro 
amava teneramente S. Marco , e S. Pe- 
tronilla , come S. Paolo il fuo Timoteo , 
e S. Tecla. S. Gregorio Nazianzeno fi 
vanta cento tvole dell* amicizia incompa- 
rabile | eh’ ebbe con il grande S. Ballilo , 

B x e la 
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c la defcrive in quello modo £ Pareva , 
che nell ’ uno e nel? altro di noi fojfe un 
anima fola portante due corpi , che fe 
non bifogna credere a coloro , che dicono 
che tutte le cofe fono in ogni cofa , bì- 
fogna però darci fede\ che noi eravamo 
tutti due r uno dentro f altro , una fola 
pretensone avevamo tutti due di coltivare 
la virtù , ed accomodare i difegni della 
ttoftra vita alle fperatize future , ufcen - 
do così fuori della terra mortale avanti 
di morire. S. Agoftino artdia , che S. 
Ambrogio amava Angolarmente $, Mona- 
ca , per le rare virtù , che egli in lei feor- 
geva , e che ella reciprocamente 1* amava , 
come un Angelo di Dio , 

Ma io ho torto in trattenervi più 
a lungo in cofa tanto chiara, S. Girola- 
mo, S. Agoftino, S. Gregorio, S. Ber- 
nardo, e tutti i più gran fervi di Dio 
hanno avuto particolariflime amicizie fen- 
za fcapiro della lor perfezione . S, Pao- 
lo rimproverando lo fvianvento de* Gen- 
tili gli accufa d’ eflere (lati gente fenza 
affetto , cioè che non avevano alcuna ami- 
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cizia.S. Toramafo, cpn tatti i buoni Fi- 
lofofi , confetta , , che P amicizia è una 
virtù. Or egli parla dell* amicizia particola- 
re , perchè com* egli dice» la perfetta 
amicizia non può {tenderti a molte per- 
fonc : la perfezione dunque non confitte 
in non aver punto d* amicizia , ma in non 
ne avere che rifleflioni , fante» e fagre. 

Dal detto fin qui fi vede chiara- 
mente » che quetto finto, ed illuminato 
Direttore non folo permetteva , ma^ 
configliava » ed approvava P amore , e P 
amicizia anche fra le perfone di fetto di- 
verto , ogni qual volta qucfta poteva^, 
giovare loro temporalmente , o fptritual- 
mente; e che non voleva cfclude ria dal- 
la civil focìetà , cofne altri pretendereb- 
bero di fare , a cagione delle amicizie va- 
ne , pericolofe , e malvagie % che fpefi'o 
vi regnano * La ragione di quella dottri- 
na fua, c condefcendenza in un punro 
sì critico, ricavare fi dee da ciò, che 
dice nella fua prefazione all’ opera , in 
cui dolcemente lagnandoli fi fpiega così : 
„ Quelli , che hanno trattato della divo- 
„ zionc , hanno quali rutti avuto riguar- 
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ti do alt* i diluzione di per fone molto ri* 
; t, tirate dal commercio del mondo • o al* 
•« meno hanno infognato una forra di de* 
tt vozione , che guida a quello intero ri* 
n tiramento. Mia intenzione è di aramae- 
firare quelli » che vivono nelle Città » 
9> nei maneggi « nella Corte , e che per 
99 loro condizione fono obbligati a fare 
99 una vita comune con i mondani quan* 
99 to all* efleriore > i quali bene fpefTo fot* 
ti to preteso di una pretefa impofiibili- 
99 tà non vogliono ne anco penfare all* 
99 imprefa della vita divora .... E’ vero» 
9» che quello affare è malagevole # e per 
99 quello io defidercrei 9 che molti vi ini* 
99 piègalfero il loro penderò con più ardo* 
99 re 9 che non fi è fatto fino al prefente M * 
11 contrario è fucceduto in varie par* 
ti dell* Italia 9 non debbo diflimular Io , ove 
molti in vece di fecondare quefla fuaL. 
brama 9 di rendere la pietà fempre più 
proporzionata alfa vita fecolare 9 infegna* 
no contro i fuoi fentimenti efpreflì 9 o* 
che non fi pub dare in pratica alcuna^, 
fpeciedi amicizia fraperfone di fedo di£*< 
ferenrei non costume fra loro 9 ma libe* , 

' - •* * - re » 
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re , la quale fi a innocente » e virtuofa^. » 
o in cafo che fi dia d'efier più efpediente,e- f 

fcluderla affatto dal pubblico coftume^, 
che pretendere di ben regolarla ; c per- 
ciò ii sforzano di riftabilirc di nuovo 1* f 

antico lìftema Italico della fcparazione- 
dei fefiì nel trattare , e converfare , il qua- 
le lenza dubbio c più conforme alla di- 
fciplina clauftrale , ma forfè non più ef- 
pediente nel fccolo. 

Sebbene io non credo dover en* 
trar nell’ impegno di decidere , quale di 
quedi due pareri lia il più giudo , e 
prudente > conturtociò confelfo di avere 
una certa prevenzione in favore della Fi? 
forca, che alla fine ha rifcolfo l’applau- 
fo univerfale non folo degli Ortodoflì > 
ma degli EterodolTi ancora; quantunque 
fui bel principio fu pubblicamente infa- 
mato , ed abbruciato in Pulpito da un 
Padre Predicarore , come fe folle un li- 
bro fctndalofo . Se quello gran Macero 
di fpirito non folTe (laro diftratto dal pro- 
ièguir le Tue mire , dalla necefiità> in cui 
fi è trovato di coltivare * ed infegnarc la 
pietà monadica alle Rcligiofe , da fe po- 

£ * co 



i 



Digitized by Google 



; ( xxvm 

co dipoi ifticu’re per le perfuafioni dell 1 
Arcivefcovo di Lione, contro la fuapri- 
. ma intenzione , egli fenza dubbio ci avreb- 
be lafciaro un dettaglio minuto , e preci- 
fo delle regole * cd oflervanze utili , o 
necéflarie, per efcludere la colpa dalla., 
compagnia promifcua di mafch; , e di 
femmine ; rimeflà meglio la difciplina cri- 
ftiana full* iftelTo piede dei primi fecoli 
della Òhicla , quando non èra introdotta 
ancora l’ufanza clau Arale della fepàrazio- 
ne dei felli nel trattare; è nella guifa di 
allora la Religione avrebbe prodotto più 
efficacemente Adi cilori efiftiani quel vi* 
cendeVole amore * da cui nafee l' amici- 
zia lineerà ; e quella tintorie, ebe è un 
faggio , o fia la caparra dell’ unione per- 
fcttillima da tutti i Fedeli fperata Odi’ al- 
tra vita i In fomma lì può ben credere* 
eh* egli avrebbe fatto tìrt gran bene al- 
la Disciplina CriAiana-fecolarc , fe avelie 
profeguito le fue prime idee; giacché 
bifogna conlclfare * qualmente iind dei 
maggiori oftacoli alla pierà , lì é io fpiri- 
to di infociabilità , il quale modernamente 
l’-accompagna , e i’impedifce dali’efler ben 
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ricevuta nel mondo. La colpa ci rende infe- 
lici non folo nell* altra vita , ma nella pre- 
dente ancora ; poiché il timore alle volte 
infuflìftehte di darvi dentro , mette in tale 
apprenfione moire perfone divote, che_* 
di niuno fi fidano , fe non fino a un cer- 
to fegno molto rifiretto ; ne permette., 
loro ordinariamente di trattare con quel- 
la difinvoltura , e cordialità, che rende la 
convcrfazione aggradevole, e la compa- 
gnia delle perfone meno virtuofe ricer- 
cata : ficchc fpeflo fon coftretto di cedere 
il campo , e battere la ritirata dal gran 
mondo, per non farvi una figura ridico- 
la in confronto di quelle ; e vederfi fem- 
pre fuggite da tutti quei, che cercano di 
ìcanfare la fcccaggine , econverfano prin- 
cipalmente per folle vari! dall’ applicazio- 
ne troppo feria . 

• v v E però mi pare, che tuttociò , 
che ferve per unire inficme in firetta le- 
ga le perfone da bene , e fare , che gli 
altri godano un giullo folJicvo nella com- 
pagnia loro, contribuifca a rendere più. 
amabile, ed univerfale nel fecolo In vir- 
tù , eia pietà, e che non fi dee proi- 
bir- 
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• fcirlo , o (ereditarlo , mentre / amore fo- 
ciabile innato in torti non è di natura 
'fua malvagio» ma onefio» e lodevole. Al 
contrario temo molto » che quelli , i quali 
declamano tanto contro l’amicizia pro- 
mifcua in generale » e lenza infegnare ai 
popoli alcuna fpecie di e(Ta » che Zìa vir- 
inola » e permeila, o le buone regole da 
olTervarli nel trattare, e corrifpondert- 
con perfone di differente fedo, abbiano 
i. da fviare moiri dall* attendere alla vita 
divora, quafichè folle incompatibile conia 
loro prefente profeflione , e (ìruazione nel 
fecob; a. da infamare apprefTo le altre 
Nazioni eftere le più rifpcttabili perfone 
della loro patria; 3* da incoraggire il po- 
polo alla diifolutezza , il quale nonfiar- 
rollìrà punto di certi eccelli , fc perfuafo 
farà , che non ne moftrano ribrezzo le 
perfone più culte ; 4. da rifvegliare quel- 
la Furia della geloiia fra i conofcenti , a- 
mici, e conforti, la quale già ha cagio- 
nato tanti danni in cotefte parti dell’Eu- 
ropa ; 5. finalmente da render fe mede- 
fimi lofpctri apprelfo alcuni , quafichè fi 
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fervilfero della pietà , e del buon cottu- 
me per prefetto; affine di fcredirare co- 
me profane tutte le unioni , e le radunan- 
ze dei fecolari, di fconcertare la buona 
armonia della civil focietà , e di indebo- 
lire lo flato ; la cui forza maggiore con- 
fitte nella più ftrerta unione » ed amici- 
zia delle famiglie fra loro » e con il Prin- 
cipe} e la decadenza» o ruina nella dif- 
fidenza» e divìsone del popolo; o nel 
renderlo di cuore duro» finfcnlibile , e 
quali privo di affezioni umane ; le quali 
bensì fi debbono regolare con faviez za , 
ma non pretendere alla ftoica di cttirpar 
affatto» giacché non potrà mai riufeire; 
e farebbe » al dire del Dott. Svvift l’ i- 
ttelTo » che preferiver di ragliarli i piedi 
quando ci mancano le fcarpe » il voler ap- 
pagare le giufte noftne inclinazioni natu- 
rali con prefcrivcre di fradicarle. 

Siamo pur troppo in tempi cri- 
tici» in cui lo zelo per render la pietà 
monattica più univcrfale nel mondo » 
vien tacciato di politica» e di proprio 
inrerelTe da certuni ; ed in cui fumo in 

pe- 
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pericolo di vedere fcemare ferapre più 
nel Cero dei favi del fecolo , e delle per- 
fone di maggior maneggio nel mondo 
quella yera pietà , che perfeziona i cuo- 
ri , quando quefta fa troppo del chioflro 
o non vien depurata bene da ogni me* 
fcolanzadi difciplina monadica < ' 

In quanto poi al punto di cui ora fi tratra 
io per me voglio credere, che fieno rettiffi- 
mc le intenzioni di quelli , i quali foftengo- 
no, e promuovono il fiflema della fepa- 
razione dei felli , nè pretendo d’ impedi- 
re V. S. Uluflrtfs. dall’ abbracciare quella 
difciplina , che qual» lino al fecolo pre- 
fente è fiata in vigore nell’ Italia , cd in 
varj altri Regni . Al contrario loderò la 
fila rifoluzione- di darvilì, fc per efpe- 
ricnza ella conofca , che palla contribui- 
re tanto alla propria fua perfezione, quanto 
colli contribuirà alla fua reputazione ; e^ 
le fuc prefenti circollanze la difpenfano 
dai doveri della vita nobile, in modo di' 
non incorrere colpa alcuna civile nel tra- 
forarli , la quale in qualche regno vie- 
ne llimata criminale per il danno, che 
porterebbe allo flato, fe moire perfone 
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li trafcuraffero . Contutrociò nella pre- 
fente Grifi del Cattolicbifmo non polfo 
approvare, eh’, ella, o alcun’alrri perfona ciò 
faccia quali per fcrupolo di cofcienza; o 
come fé in vero la vita ririrata foifc di 
obbligo pretto a tutte le donne , per eflc- 
re incompatibili inlieme I* innocenza , e 
l'amicizia con perlone di altro fedo. 
Tanto più che fi corre pericolo allora di 
condannare tutte quelle Signore , le qua- 
li fi regolano diverfamente , di (ereditar- 
le contro la carità, e la giuftizia, par- 
lando dei fatti loro fecondo i proprj pre- 
giudizi ; c così d* intaccare forfè più gra- 
vemente la propria cofeicnza dall’altra 
parte . 

Tanto più che la convenzione, e l’ a-» 
micizia promifeua c un pubblico cortumc in 
varj Regni fra le perfone più eulte , c di vo- 
te , nè intendo perche non porta fufli- 
rterc fenza infamia nell’ Italia , ugualmenr. 
mente che altrove; giacche non credo 
dover concedere quella ragione di cer- 
tuni ; cioè , che nel Comporto umano in 
Italia domini talmente la parte inferiore 
fopra la fuperiore , che la fpccie non 
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diftinguefì abbalhnza dal genere » come 
fi dovrebbe ; o ila , che l’ animale non 
viene nelle femmine determinato dal ra- 
gionevole in modo , di non aver bifogno 
in quello cafo di rigorofe precauzioni i- 
Airuite dagli uomini f benché non coman- 
date da Dio ; perché quella ragione li 
fonda fulla fuppofizione falliHìma , cd in- 
jgìuriofilììma , che tutte le donne fieno 
come tanti porti franchi , o fenza quarante- 
na , e rutti gii uomini come tanti vafcelli 
agitati dal furore di una tempera » i qua- 
li cercano qualche luogo per darvi fon- 
do . Chi limili ragioni alfcgna , dovrebbe 
riflettere } c al difonore, che fa alla fua 
nazione) c al pregiudizio) che cagiona 
al nome cattolico in generale . Quelli , 
Italiani , i quali lì trovano in paeli ftra- 
nieri) provano bene i danni) che cagio- 
na un nome poco buono nazionale; di 
cui fpeflb i loro Av/erfari li valgono per 
fcreditarii , ad artraverfere ogni loro im- 
prefa , e pretensone r e molti altri li met- 
tono in guardia contro le loro perfone * 
come fe in realtà folTero quali la fami-* 
dilpinge i loro compatrioti! . 

7. Fin 
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Fin* a tanto dunque, che io non 
rimango perfuafo del contrario con ragio- 
ni, che non fono infamatorie di una in- 
tera numerofa Nazione , ove è cer- 
to, che trovanti i due popoli , come in 
Ogni altro Regno , dei buoni , e dei mal- 
vagi ; nè vi può citar difputa , fe non- 
circa la proporzione refpettiva , in cui 
fono quelli due corpi fra loro , c la fre- 
quenza delle diferzioni dall’ uno , per ar- 
rotarti nell’ altro; io farò molro inclina- 
to a credere fempre, che d’amicizia, e 
I* amore fra perfone di fello diverta , 
benché libere da ogni vincolo fra loro , 
polla ben durare innocente nell’Italia, 
come altrove ; ed una tal pratica polla 
citare introdotta come collume pubbli- 
co, e permeila liberamente. Vero è, 
che qualche perfona in particolare può 
riceverne del pregiudizio , e perciò Cara in 
obbligo di allenerfene , e di fuggirla ; ma 
quello non balla per dichiararla illecita, ed 
deluderla dal pubblico collume, ticcome 
non balla per condannare la vira ritirata dal 
Mondo, che la folirudine ila di meiam- 

po 
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po ad alcuni, i quali farebbono più fi* 
curi dalla colpa in mezzo al fc colo . Pri- 
ma perù di condannare la foiitudine , o 
P amicizia come cagione vera di mov i- 
menti , ed appetiti fregolari bifogna adi- 
curarli bene, che quelli nafeono odali* 
ozio , e quiete , ovvero dalla prefenza , 
ed amicizia di quella perfona , ( la qua- 
)e , lì fuppone , che non procura di ec- 
citarli, altrimenti farebbe malvagia l’a- 
micizia fua fubiro ) e che non fono ef- 
fetti naturali , i quali ugualmente inquie* 
terebbono in ogni Umazione « e della vi- 
ta attiva, e della vita ritirata. Chi di 
Quaresima li trattiene in luoghi, dove 
gode la villa » e 1* odore dei cibi gradi 
molto efquiliti , fenza che il fuo dovere 
o impiego 1* obblighi a ritrovarvi!] » e fo- 
lo per genio , troppo d efpone a manca* 
re all* obbligo fuo dell’ attinenza ; e Pi* 
fletto fi può dire per riguardo alla cafti- 
tà ; ma dall’ altra parte non fi dee eder 
tanto fcrupolofi , quanto quella povera 
donna , la quale non ardi andare per 
torta la Quarelìma alla bottega diunpa. 
fticciere per rifquorcrc un fuo credito, 
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di cu* aveva gran bifogno , per timore » 
che la voglia di gallare della carne non 
divenire più viva e più forte a fegno 
di indurla a confentirvi . 

La fentenza dunque dell’ Apoftolo 
nella controversia nata circa le carni fa- 
crificate ad un Idolo ; che chi ne man- 
gia fenza fcrupolo non difprezzi chi non 
ne vuol mangiare , e quelli non condan- 
ni quegli , potrebbe bene aver luogo in 
quella , come in molte altre quellioni ; 
cioè che quelle Signore le quali coltiva- 
no con perfone di differente fello l’ ami- 
cizia , e la buona corrifpondenza , non_ 
deprezzino come di poco fpirito , c di 
cuore riftretto le altre, che non . fanno 
l’ ifteHb ; nè quelle condannino quelle- 
con la bocca , o col cuore , come fe la 
loro condotta folfe fuori di regola ec. 

Or pollo che lì polfa riguardare co- 
me onella , e lodevole la libertà no- 
vellamente introdotta nell* Iralia della pro- 
mifcua converfazionc , corrifpondenza , ed 
amicizia fra uomini , e donne ne feguc 
che in vece di sforzarli di eflirparla , e 
di fcteditarla , molto meglio li farebbe a 

C pen- 
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penfarc come trattenerla dentro quei giu* 
ili limiti , e confini , fra quali fi trova 
riftretta nei paefi più culti, e di intro- 
durre con elfa quel ' favio contegno , -St 
quelle prudenti ptecauzioni, che ne tol- 
gono il pericolo , o ne impedifcono le 
funefte confeguenze, perchè non mai fi 
può approvare un libero accelfo alla com- 
pagnia di perfone dell’ altro fedo, fenza 
4 riguardi necelfarj dello fiato di corru- 
zione in cui nafeono ora gli uomini, e 
fenza l’ olTcrvanza di buone regole . Que- 
llo è quel, che in parte ha fatto S. 
Francefco di Salcs nei tre capitoli i qua- 
li feguono immediatamente i capitoli già 
citati, e che io credo dover tralafciarc 
per non diffondermi troppo; tanto più, 
che quanto egli dice in quelli , bada Tor- 
to la feria rifiefiione di una mente si pe- 
netrante qual è codefia fua , per far V. 
S. Illuflrifs. accorgerli di ciò , che può 
dire in quelli, i.fopra la differenza frale 
vere , e vane amicizie , e il pericolo di 
palfare da quelle a quelle 2. foj»ra gli 
avvilì , e rimedj contro le malvagie ami- 
cizie , o lìa fopra la fuga pronta e collana 

te 
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te delle medefime 3. fopra il non acqui- 
flar le imperfezioni medeiirae degli a mi- 
ci , e il non tollerare in loro alcun pec- 
cato fenza procurarne T emenda , correg- 
gendogli ec. Doride’ fi raccoglie, che il 
Santo fuppone , che tfi può eilerc una 
corrifpondenza intima , virtuofa , onclla , 
e fama fra le perfone , che tali non fono 
per allora , purché tendano all* emenda- 
zione dei loro difetti ; ma non altri- 
menti i „ perché fe colui , che noi amia- 
„ mo è viziofo , fenza dubbio la no- 
„ (Ira amicizia è viziofa , non potendo 
„ e (fa aver mira alia yirtù , è forza , che 
„ confideri qualche virtù fciocca , e qual- 
„ che qualità fcnfuale i fe poi abbia per 
„ fine P intereffe , farà come la compa- 
„ gnia dei mercatanti , che fi amano 
„ per amor del guadagno, e non della 
„ perfona . ** Sarebbe molto defiderabiie 
in vero, che quello gran Maellro foire 
venuto più al particolare fu quello pun- 
to si neceflario, ed interelfante , cd av ef- 
fe lafciato una fpecie di Galatei fiuo 
più ellefo, ragionatp, e perfetto fopra 
le maniete, e le pratiche da tollerarli, 
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ovvero di condannarli come troppo fa- 
miliari , c pericolofe nel trattare con 
perfonc di digerente felfo . 

Imperciocché „ ricercando ( co- 
„ me egli dice ) 1* amicizia una gran com- 
„ municazione tra gli amanti , altrimenti 
„ non può nafeere , nè durare , “ Io per 
me non faprci come poffa eflere innocen- 
te ; fc a tanta frequenza, e quali domc- 
ilichczza fi aggiunga molta familiarità 
nel tratto ; ed in confcguenza come fi 
polla tollerare la Cicisbeatura in un Pae- 
fe culto fc non vien limitata , e ridotta 
ad una corrifpondenza amichevole , più al- 
la larga, e comune per mezzo dei fe- 
guenri articoli , o fomiglianti leggi , le 
quali fi trovano fatte da favi Legislatori 
antichi per raffrenare tutte quelle prati- 
che , che pregiudicare poflfono al buon- 
collumc , o al ben comune della patria ; ma 
particolarmente perchè quello contratto ha 
tanta fomiglianzacol Matrimonio. Compa- 
tifeo la dura forte di una Dama , la qua- 
le non avendo mai avuta la vocazione di 
dormire fola la notte , molto meno 1* ha 
di Ilare folinga tutto il giorno i e sò be- 
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ne , che i Mariti non vogliono ora dal- 
le lor Mogli lafciarfl legare a cintola ; ma 
non credo però che convenga legarvi un 
altro in vece del Tuo ; perchè 1* avere u- 
na pcrfona lifTa , con cui pallare la gior- 
nata in amicizia , e confidenza , c a tali 
doveri obbligarli in qualche maniera per 
degli anni , cd un altra , con cui dormi- 
re la notte, è in effetto avere due Con- 
forti . Quando dunque fi cfcludelfe dalla 
Cicisbeami Uretra ogni fofp etto di adul- 
terio , ed anche di affetto all’ adulterio , 
il che febbene può darli in qualche ca- 
fo particolare, troppo è difficile, che li 
dia generalmente parlando ; non perciò 
permettere fi potrebbe , mentre virtual- 
mente in fe racchiude la Bigamia. 

Imperciocché febbene 1’ amor co- 
niugale è compollo di due amori dif- 
ficili a fepararli fra perfonc ,a cui è per- 
melTo il libero efcrcizio di amenduc , cioè 
dell’ amore*, e di quello di amicizia; con- 
tuttociò alle volre fi dividono, e formano 
due fpeeie di matrimoni ; quello detrodi 
cofcienza, che efclude l’amicizia coniu- 
gale, cd obbliga foltanro ai doveri dell’ 
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amore di concwpifcenza ; e quello di tu- 
tela, o confidenza, che efclude percon- 
fcnfo reciproco I* amore di concupifcen- 
za , cd obbliga foltanto ai doveri dell’ a- 
micizia coniugale , che è I* idea , la quale 
danno molti di cotefla loro Cicisbeatura 
Arem, mentre non permette di avere con- 
fidenza intima, ne amicizia cordiale con 
altre perfone nel mede limo tempo : Ed 
in confeguenza diviene un patto più ri- 
gorofo del matrimonio medclimo per que- 
llo verfoj ed introduce nel CtiAianelìmo 
la poligamia Pagana in qualche fenfo ; giac- 
ché il divorzio c egualmente facile a'Genti- 
li quanto fra Cicisbei la feparazione . Onde 
non è maraviglia fc non lì polìòn vedere di 
buon occhio i Cicisbei , e i Conforti, non_# 
perchè quelli fofpcrrino Tempre male di 
quei!.’ , ma perchè elfcndo 1* amore di con- 
fidenza coniugale più pregiabile di quell* 
altro, temono d* elferne fpogliati, e ri- 
dotti allo flato quali di Conforti di co- 
feienza i che farebbe un troppo umiliar- 
li, e far loro una molto feniibiJe ingiu- 
ria . Quella è la ragione, ai mio crede- 
re per cui le Signore fi rifentono viva- 

men- 
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mente quando un* altra* benché onora- 
tilBma * le ha cubato il cuore del Mari** 
toj, e per cui ugualmente può offenderli 
un Marito » lenza fofpettare perciò nulla 
della di lei oneltà * fe la fua moglie par* 
tecipa ad un altro quella confidenza fpc- 
ciale * che a lui dee rifervarfì perchè * co** 
me dico * in quello calò egli diviene Ma- 
rito di fecondo ordine* il principale ef- 
fendo il Cicisbeo « 

Imperocché 1' amore matrimo- 
niale di confidenza è molto fuperiore all' 

' amore di concupifcenza ♦ quello ha per 
oggetto la poflfeflione del corpo ». quello 
* anima; uno nafee dalla ragione» o 
p*r e fuperiore» l’altro dalla parre infe- 
• s rìoi t » o fia dall* appetirò carnale rifvegl ia- 
to dall’ immaginativa; il primo è dilli- 
r.ìh della perfona» come a fe congiunta f 
il fecondo di tenerezza ver fo il fello. 
'Or federe amata a motivo del fuo fcf- 
fo » non è di gran merito , le concubine 
poffono ben pretenderlo a preferenza^. 

J talvolta delle mogli» anche quando fono 
deprezzate le loro pcrlone . Ma fe le-, 
mogli con la faviezza , e la pazienza li 
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mantengono in poflefio dell'amore di {li- 
ma, le concubine fi accorgono £>ene^ , 
che le Mogli fono le padrone nelle oc- 
correnze , in cui vorrebbono alzare il ca- 
po contro loro ; perchè iiccome 1* amore 
paterno, o filiale fa amare i figliuoli, o 
parenti a preferenza d’ ogn’ altro non fuo 
congiunto di fanguc , benché Ila più bel- 
lo , più ricco , più anche virtuofo ; cosi 
1' affetto maritale nel cuore dei Mariti , 
più anche fviati , dà la preferenza alla.* 
fua Conforte : purché ella non lia una-, 
limile a quei furiofi , i quali gettano die- 
tro la feure fcappare il manico di efia, 
cioè che non più fi cura dell' amore di 
preferenza, quando 1* amore di concupi- 
fcenza è perduro pe- lei ; eppure quello y 
e non qu -fio conllituifce il matrimonio 
princi almcnte , c il parteciparlo ad altri 
è una ipecie di adulterio fpirituale , nel- 
la guifa , che il corrifpondcrc con altri 
nell' amore di concupifcenza rende reo di 
adulterio carnale . 

Dove dunque la Cicisbearla c 
alla moda gli uomini neccflariamente fa- 
ranno rurali a contrarre matrimoni , con 

gran 
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gran detrimento del pubblico bene , o 
delle famiglie private ancora , per non 
efler pagati d’ ingratitudine , e diffiden- 
za, dopo avere afTociata una Sig. al go- 
dimento del loro patrimonio , per una-, 
dote, che ridotta a vitalizio , appena.* 
baderebbe a mantenerla poveramente ; e 
per poter godere , fenza fpefa ogni gior- 
no quel che è più pregiabile nella vita 
coniugale, cioè la compagnia , confiden- 
za , e le finezze d’ una Signora , che va 
loro a genio ; pel redante , o non fi cura- 
no molto , ovvero trovano modo di sfo- 
garli con pregiudizio notabile del buon 
codume , che non è cofa da deprezzarli 
fra popoli culti : la bomba rare volto 
feoppia dove fi accende, ma ben lonta- 
no , fopra forfè qualche fetido letamaio. 
Vorrei edere inrefo fenza fpiegarmi di 
più : ugualmente che quando dico , che 
mangia con difgudo un pranzo mefehino 
chi poco prima dava mirando con genio 
vivande deliziofe : capaci a rifvegliar P 
appetito in chi non 1* averte , per faro 
intendere , che guada il genio verfo lo 

-.prò- '•< 
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propria conforto, facete una Cicisbea 
di lei più avvenente, ed aggradevole . 

In oltre quello Celibato politi- 
co , ed economico , che gode quali tut- 
ti i vantaggi del matrimonio» fen za_> 
provarne alcuno incomodo non folo pre- 
giudica al buon coftume, e all* unione* 
c concordia dei coniugati fra loro, ma 
lconcerra tutta 1* economia , e buon or- 
dine degli flati , e rende odiofo il vero 
Celibato , lodato dall* Apoftolo per folo 
motivo di religione, o di maggior per- 
fezione , qualiche da quello provenga- 
no quei gravi danni , e difordini allo fla-* 
to , i quali nafeono da quello . Imperoc- 
ché dove moire donne godono due 
mariti , avviene., che molte altre , le qua- 
li li contenterebbero di un folo , non ne 
trovano alcuno; e per ciò fon coflrette 
a ritirarli nei Monafteri fenza vocazione * 
e con una piccola porzione dei beni pa- 
terni ; a cui liberamente non rmunziano 
in quello cafo . Or il diritto naturale , o 
Ila delle genti aflfegna una porzione egua- 
le a tutti i difendenti, dei beni liberi 
paternf , fenza diftinzione alcuna di fedì ; 
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e le coftituziont positive municipali fa- 
rebbero ingiufte in qualche fenfo , fc non 
obbligaiìero chi gode del diritto di met- 
ter fuori della fua famiglia le femmine , 
con una dote non proporzionata alla lo- 
ro parte , di prendere con una limi! do- 
te un altra femmina la quale gode quel- 
la parte ; perchè altrimenti non lì man- 
terrebbe T equità naturale per riguardo 
alle donne nei paeli , ove non fono ma- 
fculinate , e lì darebbe campo ai fratelli 
viziolì di fcialacquarc più della parte lo- 
ro i ovvero agli ainbiziolì di inalzare la 
loro cafa a un grado più comodo , e più 
iiluftre , non con il valore , o l' indultria, 
il che giova agli Srari , ma con un ar- 
te , che molto gli pregiudica , ed è in- 
giuriofa all' altra metà del genere umano . 
Sarebbe dunque una cofi , e giufta , e_* 
giovevole 1* obbligare chi li è fgravaro o 
full’ altre famig!ie,o fu i Monalterj delle 
fue donne, di darle il loro tangente,fccondo 
il diritto naturale , ovvero di pigliar mo- 
glie Corto pena di elfere efclufo coftan- 
tcmentc dal godere della confidenza fem- 
minile, la quale pretenderebbe di avere 
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a fpefe altrui , c a preferenza del ma- 
rito medelìmo; e giacche le leggi non 
rimediano a quello inconveniente , il qua- 
le non nafee propriamente dalle léggi , 
ma dalla pratica , così verrebbe la pra- 
tica a rimediarvi, con flabilire per coftu- 
me pubblico, che non pofla godere della 
compagnia ed amicizia intima di donne 
lue pari , chi può , e non vuole pigliar 
donna, benché per tanti titoli farebbe 
obbligato a farlo . Allora a poco a poco 
li efcluderebbe dal collume la Cicisbea- 
rura , di cui fin ora io mi fono inge- 
gnato di moftrare le maligne confeguen- 
ze fenza alcuna di quelle ragioni , le qua- 
li difdicono troppo al carattere nobile, 
o civile, e per lo piò fi appoggiano a_# 
meri fofpetti , c congctrurc maliziofe . 

Ma troppo fon lontano per poter- 
mi accertare , da Ha pratica , fe quell* 
idea deferitta della Cicisbeatura lia una_. 
caricatura odiofa , delineata dalla gelofia , 
dalla malignità , e da una fcaltra politi- 
ca per rendere le donne di poca impor- 
tanza nel mondo, e di minor efficacia^» 
nel foilenere h focietà civile in unione , 

e vi- 
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e vigore con efcluderlc dalia compagnii 
degli uomini , di quel che fono in varj 
altri Regni dell’ Europa ; dove li inte- 
reirano nel bene della Nazione , e diffon- 
dono nei loro figli , e domellici un gran- 
de amore della Patria ; ovvero fc il vero 
ritratto non lia piuttofto quello » che^ 
viene infinuato dagli articoli del prefen- 
te accordo» chele mando, i quali effen- 
do avvertimenti comuni utili da ofier- 
varli nel rrarrare con perfone di fello di- 
verta , in tutte le occorrenze fanno lo- 
fpcttare , che non ila altro la loro Cici- 
sbeata™ , che una confidenza, ed amici- 
zia » che può bene efier comune a tutti 
quelli , che ne fon meritevoli nel tempo 
medelimo, a differenza della confidenza 
maritale, che non può avere che unta- 
lo oggetto , lenza avere più Conforti . 

Varie efperienze , troppo pro- 
filile da riferirli in una lettera , mi deter- 
minano ad effer piuttoffo di quello pa- 
rere ; e balli per tutte quello farro . In 
Firenze un Gentiluomo di matura età, 
che aveva fpefi molti anni in un paefe , 
ove la converfazionc promifeua non è un 
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pubblico codurne ;edendofi ritirato dagli 
affati per attendere agli Efercizj di pierà 
per alcuni giorni, giuda la pratica lode- 
voliflìma delle perfone nobili, e civili di 
quel luogo; trovò nella fua camera il 
libro fopra la Cicisbeatura del P. Ron* 
caglia , il quale niuno , che (i intende., 
mediocremente di buona Teologia ha_^ 
mai accufato di efier del numero dei 
Rigorifti , o di aver prefo l’ impegno di 
confondere i Teologi accomodanzj. Ome- 
tto Sig. il quale dudiava di unire inlieme 
P uomo nobile , ed il cridiano perfetto 
nel fuo cara tterc,fènza che l’uno ve nifle 
a guadare l’altro , avendo letto qued* 
Opera in quei giorni , in cui fi rileva- 
no anche i più leggieri difetti della pro- 
pria condotta , e forfè di quella del Prof- 
fimo in vece di entrare nei fentimenti 
del fuo Autore , come fi poteva fupporre , 
lo redimì con la feguente fnodefta cen- 
fura a chi gli fervi di Direttore in quel 
fuo ritiro ; come fi può vedere dall’ A u- 
tografo, aie quedi tiene appreflodi fe. 

Tutto il mondo è badante men- 
te idruiro del dovere , che hanno i coniu- 
gati 
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gati di non partecipare agli eftranei le 
tenerezze, o Togliamo dire gli affetti, 
che il folo vincolo del Matrimonio può 
giuftificare nei tribunali delle loro refpet- 
tive cofeienze; con quello fondamento 
non riprovando le dottrine , e gli argo- 
menti, che porta il P. Roncaglia fopra 
Je convenzioni da lui , e da molti altri 
erroneamente immaginate dei Cicisbei , 
dico fchiettamente che a mio parere il fuo 
Libro non folo non fi rende utile allì-. 
Repubblica del Crifiianelimo , ma bensì 
dannofo , o di fcandolo , quantunque il 
fine di fcriverla lia fiato fantiflimo ; poi- 
ché negandoli apertamente quella pra- 
tica da lui pubblicata , la quale può darli , 
che lia il particolare efercizio di qual- 
che malvivente , che non pertanto dee 
ignorare le fue qualità di opporli alle_^ 
leggi fantilfime del Signore Iddio} ma_> 
non per quello lì rende cosi umano sl. 
tutti quelli, che in certo modo pattano 
forto titolo di Cicisbei delle Dame, la 
pratica dei quali confitte folranto in una 
certa afiiduità , mediante la quale fi fan- 
no carico di aifiilcre alle loro conven- 
zioni 
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zioni della fera , tener loro compagnia-, 
nei palleggi , fervide all’ occalione di 
qualche gita , o viaggio , dar loro d’ ap- 
pretto alla Commedia, al Fettino , al Tea- 
tro , alla patteggiata , ed altri coniìmili ri- 
fcontri , lenza efporli o a toccamenti in- 
decenti , ad occhiate troppo lignificanti , 
ed altre limili pericolofe libertà , che li af- 
ferifcono qualificative di tali corteggi .Che 
però ne inferifco , che egli non ha fatto 
altro , che declamare contro un genere 
di perfone, le quali fono a porrata di fa- 
per molto bene, che non è quella una 
ilrada, che conduca al Paradifo, e con 
tale occaiione ha dato luogo a credere, 
che qualunque affiduità che fi ottervi 
tra fimil genere di perfone , induca la-» 
confegucnza di ettere fcandalofa , e faccia-, 
dubitare di gravemente peccaminofo 
quel , che non lo è, rimettendomi per 
altro ec. 

* E non efitando a dire, e credere, 
che molro meglio farebbe , fe il tempo 
impiegato in tali corteggi folle impiega- 
to in fervizio di Dio. 
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” Ed eflendo chi fcrive uomo , ch«L. 
ha villino molto nei mondo; e per ciò 
informato molto della materia , nega-, 
coftantcmentc cfiervi tal coftumc in que- 
lla Cirtà di Firenze, ove la Cicisbeatu- 
ca fi riduce piurtodo ad un punto di va- 
nità , che al gravillìmo difordine indica- 
to dal Roncaglia, come comune a tal 
categorìa di perfone.'Sinquì 1' Autografo. 

Or in quedo cafo non vedo perchè 
la Cicisbeatura non polla elìèr lodevole 
nelle Dame Italiane , come lo c in tutte 
le Signore di là dai monti , mentre., 
non ripugna agli obblighi del Matrimo- 
nio , il quale non vuole , che il Confort» 
fia 1* unico confidente , o F unico ogget- 
to dell’ amore fociabile innato nel cuore 
d’ ognuno ; ma bensì il principale : nè gli 
permette di ingroflarfia fe tutta l’ami- 
cizia , altrimenti non ne farebbero a par- 
te nè anche i parenti più foretti , nè i 
vicini ; e giudamente da tutto il redante 
del mondo negare fi potrebbe alle per- 
fone conjugate quella confidenza , e quell* 
amore ,che è il vincolo della focietà ci- 
vile,. o almeno ne è il più bello orna- 
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mento, mentre non poflbno corrifpondervi. 

Ma quando ciò anco forte, io non potrei 
far di meno di ertere Tempre con una_, 
ili ma fingolariflima , e quale mi ba co- 
nofciuto fin* ora un* Ammiratore parzia- 
lirtimo del fuo gran merito . Spero , che 
ia mia infufficienza porta ben fcufarmt 
apprelfo V. S. llluftrifs. e farmi godere 
nella Tua mente, come pel partato , il 
concetto d’ un uomo capace di affronta* 
re pericoli , ed incontrare danni per fer- 
vida , in rutto ciò , che riufcire mi può , 
fe non col dovuto onore , almanco con 
un tollerabile biafimo , benché non mi 
avanzo fino a decidere pofitivamente- 
quello punto si fcabrofo ; mentre non ne 
fono a portata , quando forti da tanto . 
Per porgere qualche rimedio all* anguflia 
del fuo cuore, © fia alla confufionc in 
cui è la fua mente » © riparo al perico- 
lo in cui ella dice di ritrovarti ; o di con» 
dannare , e forfè ingiuftaroente, tutte quel- 
le perfone le quali fi fono impegnate fin* 
ora nella Cicisbeatura , ovvero di affo!* 
verle ratte indifferentemente , anzi di 
fedire francamente il loro efempio, ba* 

• flava 
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flava 1’ efaminarc quella materia , còme io 
mi fon ingegnato di fare (in' ora da Ac- 
cademico i fenza penetrarne fin ai fon- 
do, fenza nulla decidere di poltrivo , e- 
foi tanto per quel che prò comportare 
la naturale (implicita di una lettera , la 
quale, fi sa , non debbe edere un Trat- 
tato ornato e compito . Se mi è riusci- 
to in maniera di fomminidrarle qualche 
nuovo lume intorno quella .queftione » o 
di farla fervirfi del fuo proprio , con- 
richiamarla ad una feria rifìedìone per mez- 
zo di un penfare nuovo , e d’ un penfar* 
vi fopra giullamente al mio credere, que- 
llo è quanto io mi (orto propollo di fa- 
re; affine di mettere VS. Illudrufs. in i- 
flato di determinarli da per fc mededma ; 
e di tarla da perfona favia per riguardo al 
partito, che debba o voglia in ciò prendere. 

Podo io dare una tellimonianza- 
maggiore dell’ odequio , il quale le pro- 
fefìo , che nell’ efpormi ad un pericolo sì 
grande come che alcuni (Involgono i mici 
{entimemi, ( i quali preveggo bene non Ila- 
ranno occulti , ) fecondo i proprj loro pre- 
giudizi c in un fenfo affatto contrario 
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tlle mie intenzioni , e prctenfioni ; e nell* 
ammettere per vera l’ anguria o confu- 
sone che mi lignifica della fua mente., , 
mentre pare nata apporta , come fono per 
Io più le angurtie di alcune del fuo fello , 
per mettere alla prova ed in impegno 
chi unto la riverifce di cuore , e li pre- 
gia di ertere come io fono con ogni pie- . 
nezza di rtima e profondo olfequio di 
VS. llluftrifs. 



Pa S. Pier a Sieve adì 23.Settemhre 1 7 66. 

Vmilijjimo 

Devotijfimo 
■ Obbligati fftmo 
Serv. vero 
T. B. 
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APPENDICE 



/?! 



Artìcoli delP Accordo di Cicisbc atti- 
ra , o di civile corrifpondenza , ed 
amichevole confidenza fatto fra V lllu - 
firijfima Signora N. N. e /’ Illufirijfi- 
mo Signore N. N. 

P Ef la preferite privata Scrittura, da 
valere come fe fofie un pubblico 
Strumento, fi riconofce l’obbligo con- 
tratto da amendue le parti, per libero, 
e comune lor confenfo , di foftenere fra 
loro una /incera amicizia, ed una vir- 
tuofa, e giovevole corrifpondenza io- 
tutto ciò, che rifguarda i rifpettivi in- 
tercflì , e la fiorii fegreta del paefe , con 
reciproca confidenza nelle novelle cor- 
renti , fchiettezza genuina ne’ configli di 
affari, inviolabile fedeltà ne’ fcgreti d' im- 
portanza , ed una rifpettofa preferenza- 
negli o/Tequ j , e nelle finezze ad ogni 
altra perfona , sì in pubblico , come in 
privato, quelle fole eccettuate, con cui 
fi ha contratto qualche obbligo più for- 
te per diritto naturale o divino. 
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Ma conofcendo bene quanto è gran- 
de P umana fragilità , particolarmente 
nelle occafioni, che inducono al male, 
anche quelli, che bramano di viver be- 
ne ; quanto è maligno il Mondo nel fo- 
fpettare Tempre il peggio, fenza motivi 
(ufficienti , o giufie prove , quanto final- 
mente rigorofo P obbligo di non edere di 
fcandalo ad alcuno, nè anche agli (piri- 
ti deboli de i domeftici , che facilmente 
fi fcandalizzano ; perciò fi ftabilifcono i 
feguenti Articoli da qflervarfi inviolabil- 
mente, come un Decalogo de’proprj 
doveri , affine di prefervarli da ogni ma- 
le, c da ogni apparenza di -male nel 
trattare infieme , come dice P Apoftolo 
ab omni fpecie mala abjìittete vos' 

: I. 

In quanto alla frequenza delle vi- 
fite, fi vuole, che quella fia regolata.# 
fecondo il tempo libero , avendo foddi- 
sfato prima a tutte le ineumbenze dello 
fiato fuo particolare, e del proprio im- 
piego ; affinchè, non venga a pregiudicare 
agli obblighi eflenziali d’ una parte, o dell* 
altra .. Onde fi determina, che per lo più le 
» • - vi- 
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vi (ite , fi facciano nelle ore ftabilite dal 
Mondo per il commercio , ovvero per fol- 
lie vo comune fra le perfone di loro grado* 
e carattere « 

li. 

Per riguardo al luogo * fi conviene 
di non mai rinchiuderli in luoghi appi- 
tati > o trattenerfi ove non fi può ede- 
re vitti » o almeno ove non Ha libero 
l’ ingrelfo ad altri , ma fpecialmente a-» 
chi ha tutto il diritto non folo di entrarvi , 
ma di trattenervi!! > e fapere tutto quello, 
che vi fi dice , e fi fa .* Onde fi llabn 
lifee di non mai efcludcre dalla loro 
converfa2Ìone chiunque fi crede edere 
degno di parteciparne , molto piò di 
non moftrare genio di ftar foli irnie- 
nte» 

IH. 

Non eiTendo polfibile di fofienere 
lungo tempo l’impegno prefo fenza cat- 
tive confeguenze , fe fi dà dentro quel- 
la fpecic volgare di familiarità, che perr 
mette di rilevare i difetti, e metterli 
vicendevolmente in ridicolo, benché il 
tutto fi faccia per celia; perciò fi pro- 
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pone di non trattare inlieme tanto affa 
domenica, nè fuori de i termini d* una 
nobile, e fpirirofa d i fin voltura , ma il. 
comportarli col medalimo contegno, e 
rifperto in privato, come in pubblico 
fi fuol fare avanti di amici, che non-, 
danno gran foggezicne. 

IV. 

Si riconofce da amendue le parti la 
neceffità di aftenerfi da tutto ciò , che_. 
può provocare ad una benevolenza ftraor- 
dinaria , e pericolofa : Onde prometten- 
do la Signora di guardarli anche alla toi- 
lette da tutte le piccole arti femminili 
di farfi amare ; vuole , che in fua pre- 
fenza lì abbia da a {tenerli da una certa 
vivacità nel portamento , da tutte le pa- 
role equivoche, molto più da ogni rac- 
conto indecente nel difeorfo , da lcherzi 
di mano nel tratto, da certi fguardi , e 
fonili troppo lignificanti, c fopra tutto 
da una certa petulanza nell’ eliminare i 
fuoi occhi, e nei inoltrare d’ intenderli 
d’ un fofpiro , d* una certa malinconia ec. 
proponendo ancora ella di non lafciare 
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gli occhi fcorrere da per tutto , nc trop- 
po fidarli contro la mode Aia . 

V. 

Si propone di non edere l'uno all* 
altra occafìone di manifedare ciò , che_, 
per fegreto naruralc fi dee tacere , o fi 
è faputo da altri per amichevole confi- 
denza , di guardarli bene da ogni fpecie 
di mormorazione , e da feorrere inlìcme 
le Cronache fcandalofe del paefe odel 
paflato, o del tempo prefente , almeno len- 
za defedare gli efempj perverti . 

VI. 

Si ammetta per regola inviolabile 
di non mai mettere in ridicolo i rifpet- 
tivi Conforti rilevando i loro difetti , e 
mancamenti , e quando fi accorgcdero r 
che alcuno di loro non aveire foddisfat- 
to a* proprj doveri , di non bialìmarli , 
nè incitare lo fdegno del rifpettivo ma- 
rito > o moglie ; ma cercare piuttodo di 
placarlo , e d* impedirlo dal convertirli 
in avverlione ; e la Signora fi protetta 
di non volere mai credere , che lìa fin- 
cera la dima, e benevolenza verfo Al# 
jnedefima di chi parla con difprezzo , o 
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inoftra malevolenza verfo la metà mi* 
gliore di fc, il Tuo Conforte in vita* 

viL 

Ella crede di non dovere accorda- 
re alcun privilegio* nell’efler viAtata a 
letto la mattina , Ce non in calo di qual- 
che indifpofizione » chele permetteffc di 
ricevere indifferentemente delle vi/ite fa- 
miliari per Aio fqllicyo » ed allori Acco- 
me propone di dare colla dovuta fogge- 
zione nel muoverA, e nel tenerA ben^ 
coperta, così vuole, eh* egli non s* in- 
gerifea in nulla per fervirla , o Allevar- 
la , ma che laici a’ do me Ilici di fare il 
tutto ; poiché non avrà minore concet- 
to della fua benevolenza, quando egli 
per fuo ordine fe ne attiene < 

Vili. ‘ 

In ogni altra occaAoné egli noi! 
dee pretendere di efferc ammeflòAnchè 
la Signora Aa decentemente abbigliata, 
fe non del tutto vettita ; onde A per- 
mettono vicendevolmente la libettà di 
non aprire alle viAte An a tanto, che 
il tutto è in ordine da ricever A col do- 
vuto rifpctto, e modettia, ma di non 
. mai 

• 
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mài ferviti di quedo per preredo'» per far* 
Rare nell* anticamera chi di loro viene 
a vibrare* 

IX. 

Parimente fi accordano da una par- 
te » e dall* altra tutta la petmiftione di 
trattare con la dovuta convenienza» e 
cordialità ogni altra perioda» che ne 
credono meritevole» anche in prefenza 
l'uno dell* altra; e cib fenza moftrarne 
alcun diipiacere » o mìnima invidia » pur- 
ché non ii manchi in materia di prefe- 
renza nelle finezze verfo chi per obbli- 
go le pub pretendere» in virtù del pte- 
lente contratto* 

X. 

Finalmente fi crede un dovere» il 
non ingerirli in modo alcuno negli af- 
fati di cofcienza da una parte » e dall* 
altra » fenza eifere prima richiedo ; e la- 
rdarli in piena libertà circa la fcelta»e 
frequenza de i refpettivì ConfefTori » non 
lodando il merito di quéi Teologi» che 
più loro piace ; o biafi mando 1* incapa- 
cità di quelli» che non fanno alcuna di* 
dinzionedi perfone nel facro Tribuna- 
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le; onde la Signora fi protetta di non 
volere edere accompagnata il giorno 
delle fuc devozioni alla Chiefa . 

Letti , e ben intcli i fuddetti die- 
ci articoli, con rutta I3 loro ettenfione 
in pratica , vengono di piena voglia ac- 
certati da amendue le parti; le quali fi 
obbligano alla fedele ofiervanza de i me- 
definii , e a tutti gli obblighi , che fe- 
co porta un limile accotdo di amiche- 
vole corrifpondenza , o lia di Cicisbea- 
tura ; intendendo Tempre di cttere in- 
piena libertà di ritirarli da quetto im- 
pegno, fenza darne altra ragione, ogni 

2 ual volta fi accorgefiero, che non o- 
antc rutte le precauzioni ciò riufeifle 
in detrimento delle loro Anime. 

In fede di quanto fopra fi è contratto 
fottoferivono di mano propria, e figillano 
col proprio fìgillo la prefente privata- 
Scrittura ; quetto dì dell’ anno 



\ 
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ANNOTAZIONI. 



T Ufti gli articoli della precedente Decanomta, ridu- 
cendofi evidentemente a quc/H due capi : Odia (b- 
verchia frequenza in luoghi , e tempi indebiti , e del* 
la maniera troppo ùmigìiare di converfàre , e trattare 
infierite tra le perfone di diverto IctTo, non farà torte 
fuori di propofito , e per giu, liticare quelli , e per 
convalidare la lettera medefima , I* aggiungere a quella 
feconda Edizione un piccolo faggio delle leggi pura- 
mente morali , fatte da varj popoli antichi , affine di 
deludere ogni famigliarità pericoloia , c frequenza fb- 
Ipctta dalla promiicua converfazione , ed amicizia tra 
uomini', e donne. 

Rammentare dunque conviene qui quelle faviffi- 
me leggi , citate nella noltra feconda lettera fopra quello 
(oggetto , le quali permettevano a tutti di teiogliere il 
Matrimonio , e a i Greci di pillare alle feconde nozze 
nel cafo, che un Contòrte, dopo clTere /lato ammonito 
dall’ altro di ritirartene , volcflc a tuo difperto con» 
tinuare in una indebita frequenza , o in una troppo timi» 
gliar corritpondenza con perfone dell* altro tettò; ovvero di 
uccidere di mano propria quella pcrtòna , la quale fiero» 
vafTc in qualche luogo rinchiutòcon la propria contòrte , o 
la quale 1 ! ode ritrovata nella di lei compunta dopo efièr fia- 
ta per tre volte vietata formalmente di non praticarla , o 
trattarla , purché ciò non accade de nelle Òhieté . Seb- 
bene ancora in quello calò la flttTa legge ha provve- 
duto , acciocché le perfone fofpctte di avere tra loro 
troppo di confidenza non potè Acro accompagnarli, nè trat- 
tare, o parlare inficine lòtto ipecie d i pietà , o divozione 
nei Santuario medefimo: 1 uh tìnta , dice 1* Imperatore, 
/ quìi talli inveniatur in luit oenerohilihut aliena tuto- 
ri de qua In fujfirìcne <fl , ftfì tra ( ficut diftum eli ) 
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tcnfiPatìcKti , foqni , iicentiam eft emt marito utr afqut ptr 
fonoi Dtfcnforl E c eie fi x, éut alili clerici' t radere >ut ad fo- 
rum perir uhm ihifim ifli fcmentur , dcnec Index he cagno- 
fi ceni mitrai ad Eptfcopum eivitaré t quaterna ti ifli traJen- 
tur ut debita! panai fu 1 rane fecundum legti qua interdienti/ 
Adulterai, a fauflilflmk Etile flit vindiiari , Novcl l i q* c. i j . 

Coli egli conchiude , perchè per un* altra legge ante- 
riore , privato aveva iìmiii perdane di ogni immunità, 
a (Tcgnando quefia ragione d’un tale rigore. Tempìorum 
taritela non noetntibui /ed he fa datur et Itge Hovel. 1 7. c. 
7. ('ebbene nei (eco li poderiori la Chieda fi è meda in 
pofieflo di concederle la (ua protezione , come fi veda 
Decretai . 1 . j. Tit. 4 9. De immunit. Eccl. c. 6* 

Se in quello calò il marito diflimnlafié il male 
per qualche filo lucro temporale , egli veniva condan- 
nato dalla Legge Giulia alla morte, come fi rileva da 
Papiniano (£ de adult. 1 . 8 . £hii qwrflum ex Adulterio 
uxorit fine feterit , cujufcumqut pi eonditionis quafi A dui- 
ter punitur .... fire tnim ftepìta , fine femel accepit non ej ? 
txiaendui . £ l’ ideilo dire fi deve della moglie , la 
quale per rntereflè voleffe diflimuUre qualche cattiva 
pratica del fuo marito : Si ut ter ex Adulterio airi prt- 
tium acetperit legt Julia quafi Adultera tentbitar . ib. 1 . jj. 
par. s.Se poi non per intercnc, ma per indolenza, o per go- 
dere la pace fi lafdaflèro correre limili (caudali nella propria 
Famiglia, benché non s’ incorreva la pena di morte per quel 
che ne dice Ulpiano £ Ad leg. Jul. de Adult. I. a. paragr. 
-a. Cicterum qui patitur uxarem fuam delinquere matrimom 
rtium /team eonttmnit , qalqut tontamnationl non indignarne, 
pana Adultera m non infligitur , contuttoché , eccettuato 
il («lo Regno di Francia , ove le leggi non punilcono 
quedo dilordine per quel che dice Giulio Ciato fenr. 
rccept. I. *. paragr. Adulterium v. 7. la pratica uni- 
vertale degli altri Regni dell’ Europa fi è di condan- 
nare fitniii delinquenti all* digito, 0 ad altre gravi 
.rene per la loro Dabbenaggine si pref indiziale al pub- 
blico , come oflcrva il Damhouder. Praxis Crim. c. 

70. 
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yo. n. i> i- Marititi , die* egli , qui (citai , tcic-'n dìtmu- 
la/ ijpermìttit Vxcrtm fuam aduittrtri , ita or net ver Ih , 
uec rt * 11 * illi gilnlitranti ci/i [fot , ette ipfam ab Adultero 
r araba/ ani tat ipfam a ft itemcveat , damnanJni efl Exilio, 
au/ fiutili petn/t arbitraria J udita . 

Con tutte regione pere , che unt ti lupina ed af- 
fotiti indolenza venga punita nei Coniugi; mentre P 
autorità pubblica delie leggi affitte validamente ogni uo- 
mo , contro chiunque ardifea anche di fbllkitarc la liu 
Coniane , o altre donile di Tua cala , come veJefi iT. De 
extra. Crim. 1 . a*. Tit. ni. ancora quando alcun altro 
male non fi a accaduto tra loro . Siliicltatorei o!ienar/m 
nuptifum, et fi tffeflu fctltrii poltri ho* po fiuta piopter vclunta- 
ttm pertichi* libidinli extra ordinati putti ue/ur . Parimente 
in Ulpiano ff. dcjnjurikl. 47. tir. io. I. y. §. 4. leggefi : 
Si quii tata fa mina m quota majeuium Impudico 1 facete ai - 
tentavi / , ÌHjuriarum tentbitnr . Vide Baiìlic I. 60. tit. <• 
de fervo eorrupto . Quella dottrina a’ intende ugualmente 
di certi Mezzani di iniquità , che non per (è « ma per 
altri follecitan© : Perfetto fiapUio , capite pimiuntur ; 
imperfetto , la Infoiata ieportantur , dice il G arlcon- 
Inlto Paolo I. t. tir. 4. $• * 4 . Sent. recepì. E Meno, 
chio infegna che : Occiii potefì impani Uno a Marito , cum 
tam cum uxert loqncntem dtprebeadit Cali 1M7. n. a. L)** 
gli antichi Creci, ed altri popoli firmili perlone intanai 
erano cucite in un lacco , e gettate ad mare per ordine 
di Periandro di Corinto, di Clcomene di Lesbo, o con 
morti piti crudeli punite da Solone Attenete V. Athcaeo 
I. 10. c. ta. Heràclide Pontico , ed Elchino in Ti- 
marco . 

In oltre tiirono gli antichi Legislatori tanto delicati 
in quello particolare , che punivano non foto la (òHecita- 
2i'one termale , ma quelli ancora, che parlavano lcor-. 
rettamente in prelènza di femmine onette fenza intcn- 
r ione di (òllecitarle al male . Ulpiano avendo (piegato cià 
che s’intende dalle leggi per Appellare taullerm , fyP*' 
iìcitiam adtmart , Soggiunge . jgpj lurpllm urlìi utifiit» 
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ioti ratei ftuìUltiam , ftd '.njwierum rcnt/ur. ib. E I* Al* 
ciato legirta moderno è di parere , che anche a tempi 
no fin proccflarli li polla . Quia adverfm benes aerei de» 
hequunt. in I. quo cxtriniècus £ tom. 6 . §. % 70. Ro- 
molo Fondatore di Roma di fatto ({abilito lo aveva per 
legge : Ne quii pr<cfentibw F/eatuit obfttua verbo ferite , 
come leggefi nelle XI!. tavole di Bald’iino ; e Plutarco 
nella di lui vita ci ta Capere , che per compenfàzione 
della violenza fatta alle Vergini Sabine nel rapirle » fa 
decretato in grazia loro a favore di tutte le donne , che 
li debbono concederle i primi onori in tutti i rilcontri , 
che niuno doveva comparire f pogliato o nudo, o dite 
nulla d* immodeflo o lubrico alla loro pretensa. 

Or cflendo Dati confecrati.e confermati in favore dette 
donne criftiane , quelli privilegi ai belli , e vantaggio It 
dagli A portoli , come lì vede nelle loro Pirttoc , benché 
eccedono li può dire la condizione naturai* dei loro ftffo • 
fe quelle non s' intcrcflaiio pr mantenertene in poi- 
fedo , col procedere quelli i quali trattano con loro lèn- 
za i dovuti riguardi nel parlare , (bn in pericolo di ve- 
derli negare i primi onori, e il dovuto rilpetto negli in- 
contri ; e di trovarli ridotte alla condizione delie donne 
dei paefì Orientali . E (eludere almeno debbono limili sfac- 
ciati dalla loro compagnia , giacché il parlare difioluto di- 
(piace in (è , benché forte non Tempre in quanto al mo- 
do ingegnofo , e alle donne onerte , e alte naedefìme^ 
fémmine viziate ; (ebbene quelle in quanto che fomenta 
il prurito oegli uomini , tuttoché fu affatto contrario a! 

f enio femminile , lo tollerano , o tórte lo promovono : 
ì quelle , che ciò non fanno ma tengono compagnia 
con perione sboccate tnerhercbbono erte di efferc crocet- 
tate , c condannate alla grave Multa ({abilita da Claroni- 
da legislatore Italiano 4A0. anni aranti Crirto, cornee* 
informa Diodoro Siculo lib. 1 a. j. 79. circa quello calò 
del trattare con perfone dillblute , poiché t Cerrumpuvt 
mora Icnos cctkqvia jrate . Così ci aflìcura San Paolo 
dopo ìl Poeta Monandro, cd Aditotele mebefimo nella 

liia 
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fu* Repubblica lib. 7. c. 17. non folo ftibilìfce <ie!!e 
gravi pene contro il parlare ofceao, ed il converlare 
con tjmigliarità pcricolofà , ma ordina a Magirtrati d* in' 
vigilare per togliere ogni altro incentivo all’ impuro fi- 
ato , come le Pittore, e Statue nude , i libri immode* 
Ili , ec. per la qual ragione ancora Platone vuole che 
■iun Poeta pofla pubblicare le lue opere lènza la revi- 
sione , cd approvazione di un Magistrato a ciò deputa- 
to . Oc leg. I. 7. §. 801. E i Lacedemoni Proibirono 
I libri di Archilogo : ghiio corum forum veretimiam , a* 
fuiìcam UT ienem arbi tr abantur . pJolutrunt cairn co iibt- 
rtrum juorum animts imbuì ,ne piu utcrlbus noterei , quam 
ingenui t pniejjet . Valer Max. lib. 6- c. j. 

In lèmma , ella è colà di grand’ edificazione il ve- 
dere c>m quale premura , quali tutti gli antichi legisla- 
tori , non lolo crillianì , ma pagani ancora fi fono op- 
porti con leggi morali a tuttodì) che tendeva nel pubblico 
cortume all’impurità. Per togliere ogni opportunità di lar 
male alle perione licenaiofe . Omnia notturno in medio Gre- 
tio Oiagondas Thcbanus lege perpetua fufalit comeofler- 
va Cicerone de I. Iib.a. E Romolo Itende quella ofTcrvanza 
fino agli Efèrcizi di Religione: Ncffurnoi In Tempio vi- 
gilia ne Aabento ; ovvero come lo legge Giulio Lipfi» 
M tSìuma [acri ftia pervigili eque aumentar, de leg. Rcg. 
l’Imperatore A leda udrò Severo proibì parimente l’ufo 
promilcuo dei Bagni , cioè per uomini c donne nell* 
iHciTo tempo ; nè credè disdicevole alla Macrtà Impe- 
riale il provvedere con l’ autorità delle Leggi ad un di- 
lòrdine tollerato dal filo AnteccSfore Eliogabalo , come 
fi pud vedere in Lampridio pag. ajj. e che forfè ad 
alcuni lèmbrerebbe troppo frivola ed indegna deli* at- 
tenzione d* un favio Magistrato a giorni noltri , quafichè 
i Ioli disordini che danneggiano lo Stato Politico fieno 
pregiudiziali per un popolo Crirtiano . 

Eppure S-ldeno de UxoreHcbre* c. 17. pag. 418. 
fa un lungo Catalogo di pratiche meno pericàlofe di 
cui il Supremo Coafiglio della Nazione Ebrea prendeva 
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conrezza , e fevtramcnto le puniva ; concedendo , per 
eie inpio , licenza al Marito di repudiare la Ita* Musile le 
con qualche altro uomo ella avelie trattato con troppa 
do mediche: za , o con famigliarità molto lignificanti di 
a&tto, come lòno Iguardi dolci ed amoroli , bacie khei- 
zi , il trattenerli con lui (ola, il ritirarli l'eco in luoghi 
appartiti , o nella propria camera chiudendone la por* 
ta cc. Il nolfro Rè Alfredo condanna parimente ad una 
Molta non leggiera per quei tempi certe leggiere a zc di 
mano, di cui a tempi no! tri non li la il dovuto cal i, nè li cre- 
de di meritare caftigo alcuno , come farebbe il toccare 
per chiatto il letto ad una donna: fi quii die’ egli , Co- 
Ioni Vxorh mo'uiilm attrettaverlt ( matfu petulanti iòg- 
yuogr Lambir do ) quinque folidh ti emendata , fi il tufi rii 
FtnìlU Marito hoc acci dai emendatiti prò Capii ii e(ìi mai io- 
nr freftat . Wiiki.is p. i». I Longobardi »oi punivano 
fenili peteamaofi Ichcrzi e ùmigiiariià nel tratto mol- 
to piti gravemente al dire di Lindenbrog. p» *f 9 ' Si 
qui\ i mudo Inventi a fuerit rum Vxore aliena turpiter eoa- 
verfdri , id (fi fi m antan in finnm aut ad petim tjui mi - 
fi'ir , tei ad alita» locum ut, le turpe effe ponti , tnm con. 
finiti ipfim muli erta , dy prohatum fuerit tamponar qui hoc 
malum perpetrati BFidriqHdum ftmm ad Maritum ipfim 
muiiah , Si non baktt , fune pubbìitm dekit rum dare Ma- 
rito dy ipfi in tum fatiti vindiiìam in diftlplin* vel vtn- 
diritte, non in cceifiont ; e alla rttsffa peni era iiiggcita 
la donna conlcntiente. Or la Wera o Weregild era 1 ’ 
Metta lamnn di denaro fitta (a dalla legge per comprare 
eoo condannato «Ila mone, poiché la Cìiultizù incer- 
ti tempi poteva vendere quelli tali , ed era diveria in 
diverii paefi , e fecondo la diverfì qualità dette perfine 
tee di Delitti capitali . Dell* irteli» tenore erano le Leggi 
degli antichi Bavari, e Gallefi : Quelli condannavano fevc- 
ramente un bacio Icherzolo dice Sprintati p. 4 1 1. Qui uxa- 
re» alk/qm of etti aita- qnt'tan partem i»juri<c ( Sarhaet ) d 
rtddet , Or per un N abile non era ti poco allora Sarhaet 

. no- • 
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nobilìs e rat novera Vacete , & novi» vigilili denarij ; 

In oltre condannavano una donna di perdere il Ino 
Marito, tc ella loffi veduta n (ciré da qualche luogo fo- 
lk «rio infieme con ua alrro uomo, o le tra loro fi ve- 
de Acro praticare certe libertà «decenti : Si qok vidc'it 
eom de beo velimi* ex ava parte > il Imm veri ex aiterà 
parti venenum in eadem àura ilei , nei fui un pulito tì- 
iat infatui jactntn VViJinbs» E quelli, cioè i Bavareli per certe 
impertinenze (alte nel vifitase donne a letto , obbligava» 
so a pagane «a. foldi di argento! Si Ut U 3 « talcaverit 
ma peto , & prthibetur a umlkrt , (? ampliai oiM. fé* 
tvit T ora i a* fai tamponai , eo gotti injnpe io tfiraneum 
folcavi: tòarum. Parrebbe da quella Legge che anche le 
Signore allora dorm>flero tutte in terra . 

Sin qui pud ben ballare per il noflro intento di un 
piccolo leggio , benché non ci farebbe molto difficile il 
dare Inori un Tomo ben voluminofò lópra quello fogget* 
to ; giacché di leggi limili , appartenenti ai coltumì , li 
trovano in gran numero apprclio quali tutte le stàzio» 
ni colte del Mondo ; latte affine di raffrenare dalla diffblutez- 
za del vivere , c ancora del tutto , con le pene pre» 
lènti quelli , che pec la conliderazione delle pene tutu» 
re non le ne alien: vano. Pochi hanno Un'ora travaglia- 
to lopra quella materia* almeno in maniera di edere 
ira le maai di quei che lorlè oc cavercbboao qualche 
profitto ; benché ciò lérafcra aria* Oggetto molto più in» 
rcreffànte di varj altri , intorno ai quaii parecchi Lettera- 
ti confumano le loro lucubra rioni ; mentre i Cartegeneli 
medefimi avevano il loro Prtefcflta inorata come c* iatbr. 
ma Alex, ab Alex. Dierum Geni aliata ,lib. g. c. ij. gli 
A tenie fi il loro Areopago, che invigilava a Collumi ; 
come prova Potter , Archici Grecete lib. i. c. 19. con 
poter ni punire i cattivi, e premiare i buoni. I Roma- 
ni i loro Edili, e Ccnfori i quali dovevano con fiderà re 
la vita , e i collumi di ogn' uno , e punire o premiare 
fecondo il merito , lènta appellazione , perchè le loro 
periate erano fiimatc (acre , come ci infegna Rofini Antiq, 

; Rom. 
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Roni. Kb. 7. c. te. e ancora Plutarco la Catone Ma) p. 

j54f. & m P. Err.il il» p. 177» Tanto più che per quan- 
ti potettero lèmbrare triviali o frìvole certe leggi degli 
antichi lè non ventilerò fortificare tacerti punti più effen- 
ziali dei noilri Moralifti moderni , almanco fervirebbono 
per illuilrare certi doveri e convenienze nel trattare , o 
fieno In palla M orala , come parlano i rraacefì . biechi 
ricavarne fi potrebbe un gran luppliioent© al Galateo , e 
molto autorevole da chi voieife applicarli a quello ihidio , 
)l quale pare ora non falò utile , ma ncccflafio all* Italia ; 
mentre poca (pcranza vi è , che Zi abbia da ritornare ai* 
1* antica diiciplina della (operazione dei fettì net tratta- 
re c convertire . 



FINIS 
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LETTERA SECONDA W 

SOPRA LA CICISBEATURA 

SCRITTA 

D A D K 

SIGNORE INGLESE 

A SVA ECCELLEKZA 

IL SIG. DUCA N. N. 

Ficcando colpi fardi nuptioi 

Fnmttm Inquinatimi (j genia , (7 doma! , 

Hot f*nt< derivat/t cladct 
In Pan ia in , Pcpulnmqae fluxlt . 

Hor.t. 




Per Gio. Badila Stecchi, e Aoton-Giufeppe Pagani 
Con Licenzi * de' Superiori . 
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M Olto in vero mi fa maraviglia- 
re , che fi nioftri poco , o punto 
informata V.E.dclla contelà,fuc- 
ceduta fui principio dell’ anno feorfo , Ira 
il Dottore Sharp , e il Sig. Daretti , 
Profefioie di lingua Italiana a Londra . 
L* onore » e il comun bene di tutta 1* Ira- 
lia in generale , cd in particolare quello 
delle principali Città di V enezia , Firen- 
ze , e Napoli vi è troppo intcrellato , per 
non rifvegliare P attenzione , ed il zelo 
di tutti gl* Italiani i ma fingolarmente di 
cotefti Nobili, e Letterati, affine di di- 
fingannare il mondo in quanto all* infà- 
mia , che fpargelì con le (lampe della lo- 
ro Nazione , da Viaggiatori accreditati 
pon dal folo volgo i ed affine di mettere 
tali (ìcuri ripari al carattere, e credito 
loro nazionale , che non abbian occasione 
in avvenire di cadere in fintili errori cir- 
ca i loro coftumi , perfone per altro dot- 

A 2 te 
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te , di buon criterio , e degne di fe- 
de ; come purtroppo è accaduto pel paf- 
faro , ugualmente che nella preferite con- 
giuntura . 

Il ragguaglio pubblicato dei colhnni 
Italiani dai celebre Dottore Sharp , ritor- 
nato che fu ultimamente in Inghilterra, 
dai fuoi viaggi fatti per I* Italia , efponen- 
do tutta quella nazione , e particolarmen- 
te le Dame, ed ogni altra perfona di 
qualità , non folo al difprezzo , ma all* 
orrore, ed abominio d* un mondo criilia- 
no, o ragionevole; come un popolo di- 
venuto per la maggior parte troppo fcor- 
rctto nel fuo vivere; diede giuftilTimo 
motivo al Sig. Baretti di dare alla luce 
un* altra opera intitolata .* Ragguaglio dei 
cofittmì , e delle maniere d’ Italia , con 
oJJ'ervazìoni fopra gli sbaglj prefi da 
certi Viaggiatori nello feri ve re di que- 
fio paefe. ■ 

Or gli Editori del Magazzino , che di- 
cci! di Londra, per dare al pubblico un 
faggio di quella nuova opera nel mefe di 
Marzo 1768. credono dovere fcegliere le 
olfcrvazioni del Sig. Baretti fopra la pie- 

tu- 
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tura fatta dal Sig. Sharp della Cicisbea* 
tara Italiana , o lia dello Jlato univerfalc 
di dijfolutezza , in cui vivono le Dame 
d’ Italia , al fuo dire ; perchè quello arti- 
colo forma una principalillìma obiezione 
al carattere nazionale dedi Italiani. Ba- 
Itera dunque come fpero, che io trafmet- 
ta a V. Eccellenza quelle oflervazioni 
tutte intiere , accompagnate con qualche 
breve riflellione mia nuova, e non tanto 
facile a darvi dentro , fopra quella difpu- 
ta ; acciocché ella mi difpenli dall’ inol- 
trarmi più avanti in una quellione sì de- 
licata, e (cabrala , o Ila dal pericolo evi- 
dente di farmi compatire dall’ una, o 1 * 
altra parte . • ‘ 

Imperciocché non conviene a me co- 
me Nazionale Inglefe, il condannare 1’ 
opera del Dottore Sharp , fcritta , come li 
può credere , con mire giultiilìmc di ecci- 
tare gli Italiani ad una riforma in quanto 
ai loro collumi . E nel cafo ftefTo , in cui 
folTc evidente , che egli li è lafciato tra- 
fportare da quella parzialità nazionale , 
la quale non sà approvare fc non le ma- 
rniere , c 1’ ul’anzc della propria Patria , 

C 3 , ben- 
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che non Tempre le migliori , ad altri toc- 
cherebbe il confutarlo, e non a me; 
giacché quello fpirico patriotro fi può ben 
tollerare da noi, anche nei Tuo} pregiu- 
dizi, mentre da altri popoli fi crede in 
•vero lodevole , e molto giovevole al ben 
commune il fomentarlo nei proprj nazio- 
nali . Molto meno poi mi converrebbe , 
j Torto prete (lo della necefiirà d’ una rifor- 

ma nei coftumi, che pure troppo è ne- 
celTana da pertutto nel Criftianefimo ; o 
per timore di incoraggire maggiormente 
il vizio , e la difi'olutezza del vivere , l’op- 
pormi agii sforzi lodevoliflimi del lig. 
Bareni nel fortencre il credito, e ’l ca- 
rattere de’ Tuoi comparriotti .. Tanto più 
ch’egli fi è merirata l’approvazione dei 
più giudiziofi Inglcli ; benché il Dottore 
Sharp abbia dalla parte Tua il groflò del- 
la nazione , come fi può fupporre , men- 
tre la Tua opera lufinga molto quella (li- 
ma, la quale tutti i popoli naturalmente 
nutrifeono di Te medefimi ; e il gufto , che 
hanno nel vedere preferite le proprie ma- 
niere , e pratiche a quelle di ogni altra 
nazione. Onde temo grandemente , che la 

mag- 
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gior parte degli Inglefi , i quali viaggeran* 
no per l’ It alia in avvenire ; o abbiano a 
fard molro compatire , fe fono giovani di 
bel tempo » fui falfo fuppoflo di eflere 
arrivati in un Porro franco , anche in 
compagnia delle perfone più rifpettabili 
per la loro morigeratezza i ovvero farli 
ridere dietro, fc fono padri di famiglia, 
col tenere gelofamcnte gli occhi addolTo 
•He loro donne , come fanno i viandanti 
ai Bauli, quando credono di edere in pae- 
fe di ladri « Se quello mio timore fia ra- 
gionevole, o no, ne potrà meglio giudi- 
care V.E.dopo avere fedamente conliderara 
1* Apolofeii, che fa nei feguemi termini 
-il Sìg. Bareni , in favore del Ceto nobile 
principalmente della fua nazione , contro 
le accufe del fuddetro Autore# 
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A P O L O G 1 A 

» « v » » * « • 

Dei cojl ami, e delle maniere d’ Italia fatta 
dal Sig. Baratti , tradotta fedelmente t 
come leggefijtel Magazzino di Londra , 
almefe di Marzo 1768. ! 

„ lì Efterei al certo forprefo, die* egli, 
„ Iv della temerità di que&e riflefsio- 
„ ni, fe non fapeflì donde ebbe il Sig. 
,, Sharp le fue informazioni . A Napoli 
„ per quel che apparifee , egli trovò un 
„ bravo uomo per fervo giornaliere , det- 
„ to Antouio ; vero fervitore alla giorna- 
„ ta, e proprio per un Inglefe , che viag- 
„ già . Quello Antonio , per quel che fe 
„ ne dice ,.cO'endo uno , che molto .li 
„ pregia della feelta fua educazione, e- 
„ full* intelligenza valta , che crede di a- 
„ vere degli uomini e dei coftumi loro; 

molto più per avere fcritte delle Com- 
„ medie , le quali al fuo giudizio non fon 
„ punto inferiori a quelle del Goldoni , Ai 
„ 1 * Oracolo principale confulrato dal buon 
„ fuo padrone in turco ciò, che fcrilfe circa 

„ ico- 
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„ i coftumi , e le pratiche dell’ Italia . 

: „ Si fa , che il Sig. Sharp flette ma- 
„ le tutto il tempo , che dimorò a Na- 
„ poli ; che è il luogo ove fcrifle la mag- 
yt gior parte di quella ribalderia > la qua- 
•„ le pubblicò intorno a Mariti , Mogli , 

„ c Cicisbei. Siccome non aveva alcuna., 

>, conofcenza co’ Sigg. Napoletani , <1^ 

„ la cattiva fua falute non gli permette- 
va di vedere, fc non rare volte >ipro- 
„ prj Tuoi Nazionali; così fe la paflava^ 

„ col fuo bravo Antonio ; che era l’ u- 
„ nica pcrfona , fi può dire , con cui po- 
„ teva converfarc , fuori di quelle , che 
„ erano della fua propria famiglia. Con 
lui dunque egli era foliro di rinchiu- 
„ dcrfi nel fuo Gabinetto di notte , e te- 
„ nere conferenza per ore intere ; finita 
„ la quale , Antonio andava in cucina , e 
■yy dava parte agli altri fervitori del bel Ii- 
„ bro, che il Sig. Padrone fcrivcva ful- 
„ le fue informazioni. Come ! un libro 
„ col voftro aiuto Antonio ? sì , replica- 
„ va egli full’ onor mio , e come fla ar- 
„ rcnto il Sig. Padrone a quanto gli dico 
„ di quelli noflri Signori e Signore nobi- 

. i» li» 
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„ li > tenendo Tempre la penna in mano f 
» ed interrompendomi ogniranrot per 
a prendere dei ricordi di tutto ciò > che 
N in particolare io gli racconto ; ma ftia- 
n no pure ficuri , che da me non cavc- 
„ ti mai nulla , che (ia di difonore 
„ a quella noflra Patria ; poiché fono fera- 
n prenel cuore come fapete , un vero Ita- 
» liano. (a) 

„ Sopra ricordi tanto pregiabili è piò 
a che probabile , avere il Dottore Sharp 
a compolle quelle fuc lettere itinerarie ; 
a fenzamai aver conceputo un minimo 
„ fofpetto della veracità , ed abilità di 
a quello fuo fervitore di piazza ; e così 
a diede dentro ad occhi chiuli in quella 
a farraggine di alfurdità , e contradizioni , 
a che meritano bene di elTer criticare 
„ con una fevera cenfura , per non elTe- 
„ re in conto alcuno fcufabili in un uo- 

n mo . 

(») Quinto fj raccontato da Antonio ai (óoi Compa- 
gni lervitori , egli me Icfimo lo conferma ora francamen- 
te in Inghilterra. Non tu mai da me ( Bareni) vedu- 
to (ino a quello dita, ottobre 1767. ma le lue affezio- 
ni furono comunicate a me , e a quali tutti gl* Italiani 
dimoranti in Londra, alcuni meli fono ; ed ora lento eh* 
c sii fu ritornato dall’ Italia di tre f co , eoa ua nuovo 
Padrone Ingleic. 
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„ ino di fua età , carattere , e fa- 
,, viezza, ; 

- „ Tengo per certo, che il Sig, Sharp 
„ non negherà di avere avuto per fcrvi- 
,, tore quello Antonio* a Napoli; o che 
„ egli fu foiiro di rinchiuderli con lui per 
„ delle ore intere , tenendo la penna in 
„ mano per fcrjvere delle memorie di 
„ quello, che riferito gli veniva dal me- 
„ delimo; ma forfè negherà di avere ap- 
„ prefo da cqftui le cofe principali dafe 
„ pubblicate intorno alla Cicisbeammo, 
,* benché aveva la penna pronta fempre 
„ tutto il tempo , che Antonio nelle notr 
„ nirne loro conferenze ciarlava . Maco- 
„ me mai potrà il Sig. Sharp perfuade- 
» re ad alcun uomo di fenno » di averta 
„ imparato da perfone di maggior abili- 
„ tà , o capacità di Antonio , cofe cotan- 
>, to repugnanti alla natura, ed impoffi- 
,, bili in fc considerate , quali fono quelle , 
„ che egli riferifee nel fuo libro? Come 
„ può egli provare , che trovali dentro i 
„ confini del Criftiaiiefimo una ben am- 
„ pia eftenfione di terreno, dove centi- 
„ naia di migliaiadi mariti fono regolar- 

„ mcn- 
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„ mente , ed infàmiflì mamente difonora- 
„ ti con cfecrabili infedeltà dalle loro mo- 
„ gli fubito dopo il loro matrimonio ; e 
„ che il fare così lìa divenuta la moda_. 
„ del paefe ? Che quelli mariti fanno bc- 
„ ne di efler trattari in limile guifa , e con- 
„ tuttociò vi padano fopra fenza punto fde- 
gnarlì j -contentandoli di depbrre ogni 
„ amore coniugale verfo le loro confor- 
„ ti , ed ogni tenerezza patema verfo la 
„ loro prole , continuano a vivere con lo- 
„ ro fotto T iftefi’o tetto ? 

„ Con farti incontraftabili fi prova ad 
„ evidenza , qualmente dormano inficine 
,,-i Mariti, e le Mogli nell’ Italia, c nc 
anco nei meli più caldi hanno letti di- 
„ verli , come dunque potrà alcun uomo 
„ ragionevole indurli a credere , che tut- 
„ ti i mariti d’una Regione sì vada, o 
„ anche quei foli , che fon di qualche 
>, confiderazione ( fe così piacerà più al 
„ Sig. Sharp ) fien divenuti tanto infenfibi- 
„ li al loro onore , di ricevere nei loro letti 
,, delle Mogli infedeli , venute calde dai 
,, loro difordini nelle caline verfo la mar- 
,, tina ? Ovvero come potrà egli mai per- 

» fua- 
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„ fuadere ad alcuno , che centinaia di mi- 
9, gliaia di Mogli li proftituifeano a sì 
99 gravi difordini immediatamente dopo a- 
„ ver ricevuto ali’ Altare 1 ’ Anello fpofa- 
„ lizio ? Che così avviene generalmenre 
„ in un Paefe , il quale fecondo lui è de- 
99 dito in eccedo al bigottifmo, c alla fu* 
,, perdizione 9 lo che importa troppa Re- 
99 ligione ? Che in un Paefe ( al fuo di- 
,9 re ancora ) ove le femmine fon rinchiu- 
9, fe nei Conventi lino dai loro più tene- 
,, ri anni , e gli efercizj di Religione t come 
99 fi deve fupporrc , fanno la parte prin- 
„ cipale della loro educazione , abbiano 
9, da fuccedere difordini sì Urani ? Come ! 
9, niuna tintura di Religione in donne y a 
99 cui poco altro fu infegnato dalla loro 
9, infanzia fino all’crà nubile ? Come ! 
y, non timore y non roilbrc , non mode- 
99 dia 9 non continenza in quella parte., 
99 dell’ uman genere , la quale originai- 
99 mente fu fatta timida y peritofa > mode- 
99 da e continente dalla madre natura ? 
t 9 Come ! dall’ altra parte non gelofia , non 
99 fdegno 9 nè il minimo rifentimento 
99 negli uomini, i quali nafeono naturai- 

„ men- 
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„ mente sì fuperbi , sì collerici , sì im- * 
„ petuoli ? altro non trovali adunque , 

„ che una infame proftituzione da un 
„ canto , c dall* altro oppofto , che una 
„ perfetta apatìa , o infenfi^ilità ; c ciò 
„ in un Pacfe rinomato pdr il tempera-’’ 
„ mento vivo ,e 1* immaginativa focofa— r 
„ dei fuoi abitatori? Nè contento ditut-’ 
„ tociò il Sig. Sharp , egli inoltre prete n- 
„ de , che Ila un fenomeno non mai vedu- 
„ to full* Italico Orizzonte quello d’ un- 
„ mariro inlicme con la fua moglie in- 
„ pubblico ; e che una moglie di bel 
„ tempo non fi lafcierebbe vedere in- 
„ compagnia d*una favia Matrona per non 
„ ifeapirare della fua reputazione di Da- 
„ ma fpiritofa , e difinvolta . Se quelle- 
„ non fono le frenesìe, e i deliri di An - 
„ tonto , di chi altro elfere mai polTono ? 

„ Di grazia , carifiìmo Sig. Sharp , c co- 
,, telìo il corfo genuino, ed il progrefio 
„ ordinario , che tiene da per tutto 1* u- 
„ mana natura ? Ovvero gli uomini , e le : 
„ donne nell' Italia fono eglino di fpecic 
„ diverfa da quelli d’ ogni altro Paefe del 
„ Mondo ? Mi rifpondercte per avventura , 

„ quan- 
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„ quando farete ritornato bene in fenno f , 
„ che la Madre Natura è apprefTo a po- 
„ co uniforme a fe medelìma nelle fue, 
„ produzioni in tutti i luoghi deli* Uni- 
„ vcrfo . £ però , che gl' Italiani , e le I- 
,, taliane fono creature in. rutto limili a-» - 
„ gli uomini , e le donne » che altrove ■ 
„ iì trovano a popolare i Paefi ; ma fe fo- * 
„ no affatto della mcdefìma natura t e_, 

„ fpecie con gli aieri» come mai accade, - 
»» che in riguardo alF unione matrimonia* - 
», le li regolino in una maniera diametri- 
„ calmente oppofla a quella, in cui li ; 
„ portano gli abitami d' ogni altra regio- 
„ ne del Mondo ? Quello è un affare de- 
„ licatiflimo ». ed un negozio infinitamen- • 
,, te più interelTame per riguardo alla vita 
„ prefente , di qualunque altro » che con- . 
„ cerne il genere umano. - - 

„ Voi , fo bene, mi replicate, che il 
„ clima £ Italia è quello , che rende sì 
„ capriccio fi , ed incofianti i mariti Ita- 
„ liani . E non vi accorgete , Filofofo 
„ mio Britannico , che voi accordate al 
„ clima la facoltà di rendere uomini ra- . 
,, gionevoli altrettanti meri Automati, 

„ ed 
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», ed in confeguenzt divenite voi mede- ( » 
„ fimo nell' aiferirlo affurdo , oltre ogni 
ff umana crederai? Antonio fleffo fi arroflì- • 
„ rebbe fe fòffe rinfacciato di effere un Ra- 
i, gionatore sì mefehino per riguardo all* 

», umana natura. Or fe il Clima ha rale 
», efficacia di cangiare in altrettanti Au- 
to tornati gl* Italiani , e di tenere i loro al- 
to fetti foggetti a fe colla fua influenza , 
n privandoli d* ogni ufo del loro libero 
», arbitrio , perchè poi incolparli di derc- 
„ (labili fccìleratezze , e cercare con rutti : 
» g !i sforzi di metterli in orrore ed abo- 
to minio a tutta la nazione Inglefe ? Con 
„ uguale buona grazia , pare a me , po- 
to trebbefi procurare di muoverli alla det- 
to teflazione di tutti quei prodotti parti- 
to colari, che hanno 1* effere dal clima^ . 
„ Italiano. • it 

„ Senza gran difficoltà concederò che 
,, le Dame d’ Inghilterra converfano , e 
,, trattano generalmente con maggiore 
„ contegno, e circofpezione delle Da* t . 
„ me d* Italia ; ed agevolmente m’ indur- . 

„ rò a credere, che nè 1* opera, nè la f 
9 ) Commedia * nè Ranelagh , nè Vauxhall . 

>» nè 
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„ nè altri luoghi limili di divertimento 
,, poflbno macchiare l’illibata virtù del- 
„ le donne Inglefi , e gettarle fuori di 
„ guardia o (la d’ uno flato di difefa^ . 

„ Concederò parimente » che Venezia 
„ in particolare lia una Città infìniramen- 
„ te più debofeiata in materia di caflità 
,, di Londra medelima ; e che in Vene- 
,, zia , lìccome in alcune poche altre 
,, principali Città d’Italia, vi fieno alcu- 
„ ne Signore di prima sfera , le quali han- 
„ no perduro ogni qualunque diritto al 
„ titolo di Dame fa vie , e virtuofe , a 
„ cagione della loro incontinenza pub- 
„ blica . - 

„ Ma mentre io condifcendo a conce - 
„ dere tutto quello , dovrebbe parimen- 
,, te il Sig. Sharp accordarmi, chequel- 
„ le Signore le quali lì fono refe infami 
„ nell’ occhio della ragione , c della rcli- 
„ gione in alcuna delle Città d’ Italia, (ì 
,, poflono facilmente nominarci c che 
„ quella ftetìa facilità di nominarle di- 
„ motlra ad evidenza non edere in gran 
,, numero le Signore di quella dalie . 

„ Egli inoltre dovrebbe concedermi , che 

B „ il 
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il numero delle altre Signore , le qua- 
,, li fortengono il loro carattere d’ illiba- 
t , rezza , (ia abbaftanza grande per rende • 

re la fua accufa generale una Rapfodìa 
ft viliflìma di calunnie. E tanto più do- 
t , vrcbbe concedermelo in quanto che e» 
}t gli non può negare , ( liano pure i co- 
,, rtumi di alcune poche Dame, ovvero 
„ anche di molte , fe così gli aggrada di 
„ quelle delle principali Città d’ Italia , 
„ che fono rare , quali vengono da lui 
„ dipinti ) non può negare dico, chele 
„ Signore , le quali dimorano nei cartelli 
„ e luoghi piccoli fparli in gran numero 
„ per 1’ Iralia , liano dell’ irtertà ftampa , 
„ cioè nè migliori , nè peggiori di quel- 
„ le , le quali per tutta 1* Europa trovanrt 
„ nelle piccole Città , e Borghi ; ove 1* 
„ allontanamento dalle occalìoni pecca- 
„ minofe , e dall’ infezione degli efempj 
„ perverli , il timore di correre per le 
„ lingue degli sfaccendati , e il pericolo 
„ di elfcre facilmente feoperre , uniti in- 
„ lìeme con altri motivi più fublimi di 
„ Religione , trattengono le donne den- 
„• tro i confini del loro dovere ; poiché 

» nei 



Digitized by Gòògte 







( XIX ) 



„ nei luoghi riftretti fanno maggiore im- 
„ preflìonc limili prefervativi dal peccato 
„ che nelle Città grandi , e popolate . 

„ Se il Sig. Sharp avelie avuta la pru- 
„ denza di fare limili riflellìoni , al certo 
„ fi farebbe accorto, che il carattere di 
„ una intera numerofa nazione non li ri- 
„ leva dai coltami di poche pcrfone par- 
,, ticolari , che vivono difperfe in una 
„ mezza dozzina di Città principali ; ma 
,, bensì dipende dai portamenti di quel- 
„ le altre , le quali lì trovano in due o 
n trecento Borghi, e Città piccole, e 
,, nei loro territorj ; mentre arrivano a pa- 
„ recchi milioni . Se egli li folle conrcn- 
„ tato di dire, che la tale Dama di Vo- 
„ nezia , e la tale Principila di Napo- 
li li , fono univerfalmente mo/trarc a dho 
„ per la loro condotta frcgolata , mi fa- 
„ rei Cubito accordato con lui , ma fcr- 
„ vendolì di termini univerfali, e collet- 
„ tivi , quali fono le Sigg. Veneziane , le 
„ Napoletane , le Sigg. Fiorentine , 

„ e quel che peggio c , le Sigg. Italiane 
,, fa d’uopo, che mi dia licenza didir- 
„ gli , eh’ egli calunnia malignamente nel 

B 2 „ mcn- 
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„ mentre , che crede di fpacciare oracoli 
„ di verità . Imperciocché nella Città ftef- 
„ fa di Venezia, per diflolura che iia, 
,, vi fono molte Sigg. d’ una virtù fubli- 
,, miflìma; febbene a dir vero, non fon 
„ conofciutc conimunemcnte da’ Viaggia- 
„ tori Inglcii . Ma fe il Sig. Sharp , ed 
„ io folTtmo ora inficine , nominar gli po- 
„ trei alcune delle più perfette Signore, 
„ che furon mai di onore all’ Inghilterra 
„ loro Patria , le quali introdotte da me 
„ alla conofcenza di certe Dame Vene- 
„ ziane , non ebbero un minimo motivo 
„ di pentirli, o arroflirli della contratta 
„ da loro amicizia . 

„ Ma come mai potè il Sig. Sharp 
„ aderire , fenza ricoprirli di rolfore , e 
„ ’confulìone , che niun Genitore Italia- 
„ no ama i proprj figlioli ? Imperciocché 
„ egli mcdefimo , come credo di certo, 
„ ha veduto tante , e tante volte i Padri 
„ e le madri in grand illimo numero nell* 
„ Italia , i quali conducevano feco per la 
„ mano i teneri loro bambini veftiti in 
„ varie foggie bizzarre, e vedutolo fa- 
„ re con maggior frequenza , che in al- 

„ cun 
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»> cun altro luogo del mondo , in cui j fi è 
»> trovato . Il Sig. Bar net ci aflìcura : Che 
r> g? Italiani hanno un affetto tale per 
» le proprie famiglie , che non fi trova 
» il fimile in alcun altro popolo ; ed c 
ìì giuftiflima quella Tua olfervazione . In 
» Venezia medefima, per corrotto eh» 
ìì ne fia il coftume , la gente più favia_- 
ìì biafima quella troppa tenerezza patcr- 
ìì na, che vi fi vede praticare general- 
ìì mente , anche da’ Nobili di prima claf- 
ìì fe; i quali dimoftrano un piacere mol- 
,» to fenlibilc nel condurre per la mano 
» i loro bambini , e bambine intorno la 
ìì piazza di S. Marco veftiri da U fieri, 
ìì e da Sultane , ovvero da Pallori , e da 
ìì Pallorelle , e nel menarli da cala in ca- 
ìì fa per farli vedere. I rimproveri, che 
ìì fpelfo fentono per quella loro tencrcz- 
ìì za tanti Genitori in quella Città li fon- 
tv dano giullamenre , fui pericolo che vi 
t> è di rifvegliare nei cuori dei teneri lo- 
ìì ro bambinelli un amore frcgolato per 
ìì la comparfa,la vanità , T ollentazionc , 
a e la boria nel vellirc. . . 
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„ Molto meno poi poteva egli alTeri- 
„ re , che il brio innocente , e vergina- 
„ le delle fanciulle ila un piacere del rut- 
„ to feonofeiuto , o adatto negletto nell’ 
„ Italia . E non vedeva il Sig. Sharp , che 
„ quella fua aflerzione ripugna alla natu- 
„ ra ) ed inficme infinua , che vi da un 
„ certo grado di brutalità in quel popo- 
,, lo, il cui carattere di ftintivo , fecondo 
„ la fua propria relazione, non meno di 
„ quella d’ ogn’ altro Viaggiatore, confi- 
„ Ile nell* avere un cuore amorofo , e fen- 
„ libile in grado più alto dell’ ordinario ? 
„ Egli parimente non doveva dire, che 
„ prima di contrarre il matrimonio non 
„ li permette -alle perfone giovani il vc- 
, r derli , fe non una , o due volte ; men- 
„.tre la pratica generale di Venezia li 
,, è, anche fra le perfone più nobili , di 
„ differire per molti meli le nozze , ed 
„ alle volte per un anno intero, affin- 
„ che gli fpoli pollano prima concepire 
„ dell’ affetto, o innamorarli inlieme.ln 
„ fatti , poco prima del di lui arrivo in^ 
„ Venezia furono in un tratto rotti 
44 gli fponfili fra una Signorina della fa- 

» mi- 
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» miglia Barbarigo , cd il figlio maggio- 
„ re della Procurato rete Zen (due del- 
„ le Cafe principaliffime del paefe ) ben. 

,, chè il diedero parola un anno intero 
„ prima « ed ogni cofa era preparata per 
,, le nozze » per fino 1* iftefiò Epitalamio , 

„ il quale era già ftamparo « e pronto al- 
„ la pubblicazione ; e quello non per al- 
„ tra ragione « fé non perchè la fpofa fi 
„ difguftò a cagione della negligenza del- 
„ lo fpofo giovane nel vilitarla giornal- 
w mente « fecondo la pratica della Città . 

„ Tale è il cofturae di Venezia, Ca- 
,, riflìmo Sig. Sharp , in quanto ai matri- 
„ monj da contrarli , ed in ogni altro pae- 
„ fe dell’ Italia fi fanno i matrimonj per 
,, 1* appunto nella guifa , che viene prati- 
» cata da per tutto il Crifiianelìmo; cioè 
„ i più nobili non feguono in ciò il loro 
,, genio, nè confultano le loro inclina/ io- 
,, ni , ma fi accafano per amore dell* in- 
,, tereflc , o della parentela ; e quei del- 
* la plebe fanno come polfono alla me- 
,, glio , appunto conte accade in Inghil- 
„ terra; poiché none vero, che rinchiu- 
„ diamo in Italia tutte le fanciulle in Con- 
fi 4 „ ven- 
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venti , donde non cfcono finché fo- 
no fpofate . 

„ Deh per vergogna arrofii re vi dunque » 
„ o Signore , nell’ avere fcambiati per fat- 
„ ti incontraftabili tutti gli fpropolìti , eie 
„ celie del vofiro fervirore di piazza a Na- 
poli . Fu fenza dubbio cotefto voftro 
bravo Antonio , che vi fece fcrivcre da 
„ una parte, qualmente i Napoletani non 
mai dclinano inficine , non efiendovi I* 
ufanza di convitarli fra loro a pranzo ; 
e dall’ altra , che fc s’ invirano cinque 
Dame , fa d’ uopo preparare lina tavo- 
la di dicci coperte , perchè ogn’ una 
conduce feco il fuo Cicisbeo . E come 
mai non accorgerli della conrradizione 
manifcfta , in cui Antonio in ciò vi fe- 
„ ce inciampare ? O come lafciarli da lui 
ingolfare in tale non fenfo , quale ap- 
parifc.c nello fcrivcre la fioria dei tre 
Cicisbei di Firenze , cioè del Facolro- 
fo , del Titolato, e del Graziofo ? pre- 
tendevate fenza dubbio col vofiro li- 
bro di fare gl’ Italiani arroflirli della lo- 
ro Patria ; ma molto più mi arrofiifeo 
io di voi Signore , nell’ aver potuto ga- 
-r.y •' « i bei- 
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„ bellare tali ciancc, mentre camminate 
„ con due gambe , come ognuno di loro . 

Sin qui , il bravo Sig. Bareni in dife- 
fa della verità , e della Patria ; fé altret- 
tanto averterò fatto altri Eruditi Italiani per 
tempo, o dato fulla voce a tanti, i qua- 
li per avere viaggiato nell’Italia per po- 
chi meli fi credono in diritto di pubbli- 
care un Tomo di oflervazioni fopra i co- 
fturni Italiani , il loro paefe li troverebbe 
meno fcreditaro apprerto altri popoli e 
le perfone più giudiziofe non farebbono 
tanto efpofte al pericolo di fcambiareper 
una vera rtoria di fatti reali , li rtoria^. 
degli altrui pregiudizi, c temerari penfa- , 
menti . * • 

R1FLESSION I./ 

T Emo però , ed è quella la mia pri-, 
ma riflertìone fopra una tal conte- 
fa , che le principali città dell* Italia refte- 
ranno tanto poco foddisfatte dell’ Apolo- 
gia del Sig. Bareni , quanto della ladra 
medefima del Dottore Sharp , ed in modo 
particolare la celebre città di Venezia- i 

men- 
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mentre egli dà sì liberamente la preferen- 
za fopra i cottumi loro , al contegno » C 
all’ illibatezza del vivere Ingtefe, Del Doc- 
, tore non molti li maraviglieranno , giacché 

egli fcrive fecondo le proprie foepreven- 
zioni , e conforme allo fpi rito del luo par- 
tirò, come afpettare li doveva . Tanti al- 
tri Protettami , prima di lui , hanno fatte 
delle critiche acerbiflime fopra i porta- 
\ menti dei Cattolici ; chi con animo , per 

quel che pare , di ricattarli , col dannare 
per la fregolatezza dei loro cottumi quel- 
li, i quali dannano tutti i. Serrar j per man- 
canza della vera credenza ; chi per abbat- 
tere la cottanza dei Cattolici loro com- 
patriorti ; quali che la dittòlutezza del vi- 
vere , che fi otterva in qualche Città Cat- 
tolica, fotte una confeguenza necettaria- 
della fede , e religione ivi profettata ; e- 
chi finalmente per infinuare , che la loro 
pretefa riforma abbia prodotto un meglio- 
raincnto nei cottumi, il che però in pra- 
tica non fi è potuto vedere in parte al- 
cuna del Mondo , ma piuttotto il contra- 
rio , come confettano gli ttettì loro meglio- 
ri krittori . Ma del Sig. Baretti non po- 
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chi fofpertetanno , che egli fi fia lafciaro 
trafporrare contro i propri Tuoi fentimenti , 
o da qualche privato rifenrimento , ovve- 
ro da uno fpirito di adulazione , alfine di 
ingrazionarfi Tempre più con la nazione In- 
glefe , da cui ha ricevuti coniiderabili be- 
nefizi » benché forfè le perfone più intel- 
ligenti intenderanno per rettoriche t c non 
ferie le fue conceffioni in favore del cottu- 
me Inglcfe affine di confutarefempre meglio 
il fuo Avverfario fui punto in conrroverlia . 

Sia pure come fi voglia farebbe me- 
glio» in vece di fdegnarfi con lui, il 
farlo ravvedere del fuo abbaglio , fc 1’ ha 
prefo, con portamenti contrarj ; riforman- 
do tutte quelle pratiche , che hanno qual- 
che apparenza meno che onetta , ad imi- 
tazione di altri popoli culti, e fpecial- 
menre degli ttefiì nottri Inglefi . imper- 
ciocché il Clero proiettante d’ Inghilter- 
ra non ettcndo fopra un piede da potere 
adempire i propri doveri col diffondere 
la pietà, ed il vivere crittiano a modo 
loro in un popolo sì numerofo, a mifu- 
ra che va crescendo , o nafcendo , nè in 
ittaro d’ impedire 1* adulterazione dei loro 
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dogmi , e la corruzione della morale , av- 
vedutocene la Nazione per propria fperien- 
za , li fon formate da qualche tempo in 
qua diverfc Compagnie di fecolari favi, 
e morigerati, i quali attendono alla rifor- 
ma dei coftumi , e con tale buon fucccf- 
fo , che può dare motivo a credere di ve- 
dere in breve molto megliorati i porta- 
menti privati degl’ Ingleli , e il coftume 
pubblico loro purgato da ogni fcandalo 
enorme per quanto fia poflìbile. 

Teftimonio di ciò effer può la gran 
riforma fatta ultimamente nel loro Tea- 
tro, e la voce pubblica della Nazione.,, 
che grida fempre ad ulteriore. 11 Sig Collier 
celebre Teologo Profetante , fece fui fine 
del fecoio pafi’aro una ferera critica del 
Teatro Inglefc, il quale merte in parago- 
ne con quelli di Atene , e di Roma Pa- 
gana ; affine di far ravvifar meglio 1’ im- 
moralità, e la profanità del primo 3 con- 
fronto co’ fecondi . Ma gli fu rifpofto da- 
gli fcritrori drammatici , e particolarmen- 
te dal Congreve con tanto fpirito , che in- 
debolirono molto 1’ eruditiffimo fuo para- 
filo, ed il buon effetto , che averebbe prò-» 

dot- 
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dotto la fila opera , ripiena di favie ofler- 
vazioni , e giudiziofe rifleflìoni , approdo 
tutti quelli , che non fanno dillinguere le 
produzioni fode, e giudiziofe dalle mere 
fpiritofe . Alla line la ragione , e il giu- 
dizio hanno guadagnata la mano fopra 1* 
ingegno , e lo fpirito approdò la Nazio- 
ne ; come li può vedere in un difeorfo 
fopra il Teatro Britannico, il quale li tro- 
va nel già citato Magazzino di Marzo 
1768. E a fegno tale, che febbene il ri- 
nomato Sig. Garricb s’ induftria molto di 
fpurgare ogni Dramma , che al prefente 
fi recita , da tutte le leggerezze , ed o- 
feenità fin ora tollerrate , le quali, non 
recano pregiudizio nè alla favola, nè a 
principali caratteri ; ad ogni modo egli 
non è ancora arrivato a contentare lo fpi- 
rito pubblico del popolo divenuto ornai 
infoderente di ogni minima indecenza nel- 
le pubbliche loro rapprefentazioni ; e di 
tuttociò , che polTa eller contrario al buon 
coftume , e alla convenienza , ugualmen- 
te che al buon fenfo , ed all’ eloquenza . 
I più rinomati Scrittori drammatici , i qua • 
li erano ramo in voga fui principio del 
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fecolo correnre , non folo fon rimoflì dal- 
la vifta del pubblico, come Vanburgb , 
Wicberly , e Congreve , ma in oltre ci af- 
lìcurano( ibid.) che non vi è uomo favio 
nella Nazione , il quale a’ tempi noftri 
permetta alle fue donne di leggere le o- 
pere di quelli, o limili Autori. II Tea- 
tro dunque divenendo ogni giorno più 
una Scuola di Saviezza umana, e di efat- 
ta modeftia; fi può credere, che quello 
Spirito di riforma abbia a rendere fra bre- 
ve tempo molto migliori i loro collumi , 
e pubblici , c privati ; mentre non la per- 
donano a Congreve medelimo il Mollic- 
re della Nazione Inglefe. 

In fecondo luogo lafciando libero il cam- 
po al Sig. Bareni) e al Dottore Sharp di 
batterfi intorno alle quellioni di fatto r Se 
in Italia fi neghi alle perfine giovani , al- 
meno di qualche condizione , la libertà di 
fare alf amore fra loro i e fi fi permet- 
ta , o no alle Maritate quella di ganza- 
re , e di fi e glie r fi un Cicisbeo a loro gra- 
dimento ; mi parrebbe , che le quellioni 
di diritto intorno a quei punti , fodero de- 
gne di cfame , e di feria ponderazione ; 

cioè 
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cioè , fe fi faccia meglio , o fi operi con 
più di ragione nei paeii Setrentrionali , col 
permettere alle fanciulle nubili di fare* 
fpiccare il loro brio , fpirito , bellezza , ed 
ogni altra attrattiva in pubblico , ed in- 
privato , per tirarli intorno degli amanti ; 
e di potere fcegiiere fra quelli per confi- 
dente, chi loro più aggrada lenza rim- 
provero alcuno , o domcltico , o pubbli- 
co ; ovvero nell* Italia , ove lì nega , diceli, 
alle Fanciulle una tale libertà, e li accor- 
da alle Maritate. 

Senza alcun dubbio , fe li parla fidamen- 
te di colpe civili , e di perfone che pro- 
movono ad ogni lor potere lamafiìmadi 
crefcere , e moltiplicarli ; Cr e fette , & 
multipli camini , & replctc terram , licco- 
me il fare all* amore termina , fe non 
Tempre, almeno fpelTo nel matrimonio, 
una tal libertà non tanto difdifce , nè feon- 
certa la civil focietà tanto fra perfone-, 
che non hanno fatta ancora la loro fcelta , 
come fra perfone già coniugare , che non 
polTbno più fcegliere . Se poi fi parla di 
perfone , le quali promovono il Celibato 
nel lor paefe , come uno fiato più perfet- 
to 
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to dello flato conjugale, e di colpe mo- 
rali ; ficcome la gioventù ordinariamente 
è più combattuta dalle padroni leniuali di 
quelle perfone , le quali li fervono del ri- 
medio prefcritto dall’ Apoftolo contro gli 
ltimoli della carne ; parrebbe , che una-* 
tal pratica fconcertalie molto più la fo- 
dera crifliana , e folle più dannofa alle-* 
anime, permettendola alle perfone giova- 
ni che alle conjugate ; o almeno , che chi 
la loda in quelle , non polfa ragionevol- 
mente difapprovarla in quelle. 

Imperciocché il matrimonio fulfeguen- 
te non può giuflilìcare moralmente , e 
avanti Dio, febbenc civilmente lo fa, e 
avanti il mondo tutte quelle colpe, che 
fogliono alle volte commettere perfone 
giovani innamorate fra loro, degli anni 
prima di fpofariì ; e in tutto quel tempo 
lafciate in libertà di trattare infìeme con 
poca , o niuna foggezione , o di fare 
li può dire quali la vita comune inlieme . 
Chi pretendeife, che rare volte, e quali 
mai feguono limili colpe nel fare all’ a- 
more fra perfone giovani onorate , do- 
vrebbe alTegnare fu qual fondamento li 
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può credere , che feguono piò frequenti 
ira perfone conjugate ? Ciò che fra bre- 
ve li renderà lecito a farli , e deiiderarfi 
non porta fcco quella repugnanza nell* 
anticiparlo , che porta feco il fare ciò , 
che non fi può mai render lecito, nè 
cooneftare per alcun verfo ; e l’ impegno 
di afiicurarli di uno fpofo in vira , rende 
alle volte molto più caute nel difguflar- 
lo , che il timore di perdere un Cicisbeo, 
non tanro difficile a rimpiazzarli . Nel 
primo cafo è molto facile il cominciare 
a conlìderarc come fua quella perfona , 
che non è ancora fua , nè mai forfè fa- 
rà fua ; ed in confeguenza non v’ è al- 
cun diritto, che poilà giuftificare certe 
famigliarità , e confidenze verfo perfone 
non ancora conjugate , più che verfo 
quelle che fon conjugate i o di fcandaliz- 
zarfi delle conjugate per quelle pratiche 
che fi tollerano altrove nelle fanciulle co- 
me innocenti . 

Sicché mi pare , che gl* Italiani polla- 
no a più forte ragione ritorcere le criti- 
che , che fi fanno fopra la libertà , la qua- 
le , dicefi , conceda da loro alle maritate di 
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ganzare; fopra tutti quei popoli, i qua- 
li permettono alle loro fanciulle di an- 
dare liberamente a caccia di mariti ; per- 
chè iebbene il fine di quelle lia oneffo, 
e lodevole « cioè il matrimonio ; il mezzo 
di arrivarvi riefee troppo pregiudiziale ai 
coftumi privati , e pubblici , come bene 
fpelTo diraoftra 1’ eìperienza con fane- 
lli efempj ; nè tollerare li dee più colei , 
che cerca di avvampare tutti quei con cui 
tratta , o rincontra di iln amore per allo- 
ra illecito ; fotto prefetto , che permef- 
fo le fia di cercare un Marito, che un Cac- 
ciatore , il quale dà fuoco a un bofeo in- 
tero per prendere un Daino , perchè ha 
licenza di andare a caccia. 

Tanto più , che non vi è uomo , il qua- 
le non preferirebbe per moglie una fanciul- 
la educata in un Monallero , fin quali dall* 
infanzia , o che mai fia comparfa nel mon- 
do per farvi la fua figura , che un altra, 
la quale ha fatto all’ amore con parecchi 
prima che con lui ; e fi è trovata in luo- 
ghi di pubblico divertimento nella Città, 
facendo di fe bella comparfa ; affine di 
eficre vagheggiata , e corteggiata da mol- 
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ti. Vero è, che quelle dopo avere cor- 
fa la loro carriera, fé riefea loro di tro- 
vare un Marito a lor genio , diventano 
faviflìme; nè più penfano a tirarli intorno 
degli Amanti, o Ammiratori, Ciò forfè pro- 
viene dall’ avere avuto in loro uno sfogo 
fufficiente la vanità femminile di farli a- 
mare , ed ammirare , come alcuni fi per- 
vadono ; ovvero proviene , come altri 
penfano , dalia necelfirà , in cui fi trova- 
no , di ritirar fi , e lafciare il campo li- 
bero alle nuove bellezze, che vengono 
dopo , dalle quali fi vedono ofeurate ; men- 
tre verfo quelle inoltrano per ordinario 
gli uomini maggiori attenzioni , e finez- 
ze . Onde fe molte di loro fi trovafiero in 
paelì, ove comparifcono le fanciulle fol 
tanto dopo di aver prefo partito , e ove 
ratta la premura degli uomini è verfo le 
tonjugate j fi può ben credere , che in ve- 
ce di inoltrarli già Itracche di fare all* 
amore , farebbono più pronte a ganzare , 
e fe nc farebbono minore fcrupolo di quel- 
le , le quali non mai hanno sfogata la lo- 
ro vanità , c fono del tutto novizie nel 
mcfticrc di civettare . La libertà dunque , 
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la quale f fi permette alle fanciulle in al- 
cuni paelì , liberando in gran parte le Ma- 
ritate dall’ impegno di piacere agli uomi- 
ni , e di contrarre con loro delle confi- 
denze , non dà giudo motivo di vantarli 
tanto al Dottore Sharp , o a chiun- 
que altro del contegno , e favia condot- 
ta delle Conjugate inglefi ; molto meno 
dell’ innocente brio verginale delle fanciul- 
le , Copra i coftumi di altri popoli » i 
quali non efpongono le loro fanciulle** 
a sì gravi pericoli ; quando fofie anco 
vero , che le conjugate loro vi fieno efpo- 
lte dal pubblico codume della patria . I 
popoli, che negano una filmile libertà ge- 
neralmente alle loro donne, fiano conju- 
gate o fanciulle, credono di avere dirit- 
to di criticare i codumi di quelli , cht- 
fanno il contrario ; ma quei , che la per- 
mettono ad una parte delle donne , e alla 
parte più fragile , non pofiono con buo- 
na grazia criticare quelli, che la permet- 
tono all’ altra parte più forte . 

La terza mia riflefiìone efler dovreb- 
be Copra la materia dciCa in generale di 
queita difputai tanto più che non molto tem- 
po 
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po , fa fcriffi all’ IUuftrifiima Sig. N. N. fo- 
pra quello foggetro ; avvertendola con 
un Morto prefo da Giovenale , della gran 
circonfpezione , la quale praticare debbo 
una perfona di fua qualità, per varj mo- 
tivi , e fpecialmente per non dar luogo 
alle perfone di fuo fervizio di penfare, e 
parlare liniltra mente della fua condotta. 
I. Difapprovai in quella lettera la fpecie 
di amicizia, che furto nome di Cicisbea- 
tura Uretra comunemente s’ intende ; per 
il torto che fa alle perfone coniugate , 
con ridurle allo (lato quali di Conforti di 
cofeienza ; per l’ingiuria che ne riceve il 
Matrimonio medelìmo fra i Criftiani, coll' 
introdurre una fpecie di poligamìa ; e per 
altre ragioni , le quali ordinariamente non 
vengono rilevate nel decorrervi fopra ; 
bensì lì condanna per più indecenti mo- 
tivi. II. Condifceli , fenza però approvar- 
la e fprciramenre , alla tolleranza della Ci- 
cisbcatura larga, o Ha di una confiden- 
za, o cornfpondenza amichevole, c fa- 
miliare fra perfone di felTo diverfo, ben- 
ché conjugare , purché mettano in prarica 
quelle buone regole, le quali lì oirerva- 
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no dalle perfone ben educate, nel tratta- 
re in.'ìeme ,e che impedire poflfono ogni 
fcandalo , e pericolo ; o ogni attaccamen- 
to sì ftrefto , e fpeciale , che non ha co- 
mune anche ad altre perfone ; perchè ta- 
le è la pratica di rutti i paefi più culti 
dell* Europa prefentemente ; benché gli 
amici , c conofcenri particolari della fa- 
miglia , o della Signora non li dinomi- 
nino Cicisbei, ma amici o confidenti, che 
è P iliefib al mio modo di intenderli in. 
fenfo largo; benché il nome Cicisbeo è 
più equivoco , e fi applica lènza diftin- 
z ione ale upa per lignificare una confiden- 
za cattiva , o un’ amicizia virtuolà . 
Fuori dell* Italia vengono con nomi dif- 
ferenti lignificate , é diilinte nel decorre- 
re l’amicizia e confidenza virruoft, e viziofa; 
il che non facendo colli, ferve d'inciampo a* 
foreftieri , che non conofcono il carattere 
delle perfone delle quali fi parla. 

V ero c , che la Cicisbearura larga può 
degenerare in Uretra , e quella ricuoprirll 
fotro 1* apparenza di quella ; onde molti 
Italiani non fanno riconciliarli ancora con 
quella libertà , modernamente introdotta 
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nel loro paefe, ne poflono far di meno 
di {ereditare nei loro difeorfi la conver- 
faziorie pron^ifeua di uomini , e donne» ri- 
guardandola come troppo pericolofa, fe 
non anco peccaminofa . Ma non pare a 
quell’ ora » che iiano più in tempo a ri- 
chiamare l’ antica difciplina dell’ Italia » in 
quanto alla feparazione dei felli nel con- 
verfare, e trattate. E forfè non gli tor- 
nerebbe il farlo quando poteflero , fe ve- 
ro è quél che alcuni dicono » cioè » non 
elTerc la convenzione di donne con don- 
ne tanto favia, e modella, quanto molti 
$’ immaginano , fe fra loro vi è della con- 
fidenza i o che la difciplina (Iella degli 
Orientali , i quali tengono llrettamcnte_. 
rinchiufé le loro donne, ferve piutrodo 
per contentare lo (piriro gelofo dei Ma- 
riti , e non a confervare più puri i co- 
llumi , che altrove. Tanto più , che leg- 
gonli , nella lloria dei lempi antichi dell* 
Italia , frequenti , c gravi difordini fucce- 
duti in marcria di difonellà , con tutto il 
rigore della difciplina di allora ; nè man- 
cano di fucccderc prefentemente nei Paeli 
fuori dell' Italia , ove quella fi man* 
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tiene in vigore . Oltre i monti ciò che 
diceii amicizia, e confidenza può dege- 
nerare, e renderli viziofa, e poi ricuo- 
prirfì Cotto il manto di una confidenza o- 
norara ; come pur troppo fpeflb accade » 
ugualmente che della Cicisbearura nell* 
Iralia ; perchè i difordini nel mondo han- 
no Tempre continuato il loro corfo fra le 
perfone malintenzionate , nè finora fi ò 
trovato il modo di toglierli affatto in 
quello genere in alcun paefe . Non v* è 
dubhio , che il pubblico coflume di un 
paefe culto efcludcre debbe tutte quelle 
pratiche , le quali conducono una gran 
parte del popolo al difordine , o al vizio; 
benché fi fa per lunga efperienza, che tro- 
vanti delle perfone in buon numero di 
una vita illibata, dove il coflume pub- 
blico è molto guaito; e dove è purga- 
tiffimo dai pubblici vizj , molte perfone 
fegretamentc guade di cuore , e di maf- 
fime . Conruttociò non penfano oltre i 
monti ad introdurre una difciplina diver- 
fa in riguardo alta libertà del trattare pro- 
mifcuamente uomini , e donne infieme ; 
anzi condannano altamente la pratica di- 
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verfa, come quella, che rende infelice 
il fello più debole , a cagione dell’ umo- 
re fofpettofo del fello più potente, e non 
per altro buon fine. Non pretendono ne 
anco , che le donne abbiano da etfere 
Apateis o affatto indifferenti in conven- 
zione o come il giumento dei Cartelìani 
farebbe ugualmente dittante da due faftel- 
li di fieno ; il quale quelli Filofoli fanno 
morire di fame , non dovendo piegarli 
più verfo 1’ uno, che 1’ alrro, per con- 
formarli ai loro penfamenti ; ma tollera- 
no in loro un genio, e una maggior con- 
fidenza verfo gli uni, che verfo gli al- 
tri ; e folo inlittano full* olfcrvanza efat- 
ta di quelle regole , la pratica delle qua- 
li fomenta il rifpetro , e la confidenza-. , 
fenza pregiudicare al buon cottume .Ora 
non vedo alcuna ragione , perche non ti 
potta fare nell* Italia ciò, che lodevol- 
mente li pratica altrove * le perfone ono- 
rate , e dabbene ivi fono tanto aliene dal- 
la colpa, quanto in alcun altro luogo del 
mondo , in cui io mi fono ritrovato ; c 
le malintenzionate fon tali per le pro- 
prie perverte difpofizioni ordinariamente 
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e non per I* influenza del moderno co- 
ftume infetto. In vece dunque di gridare 
tanto in pubblico, ed in privato contro 
la libertà modernamente introdotta nel 
trattare , e converfare , che ad altro non 
ferve , fe non a rendere odiofo , e difprez- 
zevole il nome Italiano , e forfè anco la 
Religione Cattolica , apprclfo le nazioni 
eftere . Giacche non fon più in tem- 
po a ritornare indietro , quando folTt- 
efpedientc di farlo ; meglio farà lo ilu- 
diare , ed inculcare quelle regole , che una 
lunga efperienza ha confermate , come ne- 
cellàrie, o giovevoli fra popoli culti, che 
fi trattano promifcuamente . Certamente 
T idea odiofa , che molti Italiani danno 
della Cicisbeatura a Foraflieri , fenza di- 
lìinzione alcuna della flrerta dalla larga, 
è quel , che ha tirata in gran pane una 
criticasi acerba dalla penna di varj Viag- 
giatori Oltramontani di gran credito , fo- 
pra i coftumi di quelli , in un punto sì de- 
licato , qual’ è la continenza coniugale ; 
nè mai li avrebbero condannati in ciò, 
fc aveflero faputo, che fono quello no- 
me di Cicisbeatura s’ intende quella con- 
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fidenza onorata, che oltre i monti è in 
ufo ; o che vorrebbono introd .Tre la fe- 
parazione dei felli nell' trattare, quei , che 
la fcreditano nell* Italia . 

Quindi è che My Lady Worsley Mon- 
tagne , e il Dottore Sharp non fanno di- 
fiinzione alcuna ; ma credono tanto uni» 
verfale il difordine nell’ Iralia , quanto 1* 
iftella Cicisbeatura . Quella nelle fue let- 
tere ci alficura, che fe.nprevi fi racchiu- 
de un patto implicito di difonefià ; e que- 
lli va più oltre , col denominarla un pat- 
to efprefio . Che maraviglia dunque , fe 
abbiano gridato con tutta la lena contro gli 
Italiani , fentendo nominare Cicisbee , e 
Cicisbei da per rutto , per la tolleranza 
d’ un sì grave fcandalo nel pubblico loro 
cofiume ? Così farebbe ancora ogni altra 
perfora onorata , e dabbene . Se parlato 
avefiero con la dovuta precifione , cioè 
della Cicisbeatura filetta fidamente , niu- 
no certamente avrebbe potuto opporli ai 
loro fentimento , fenza opporli infieme al 
giudizio dei più fav) legislatori , i quali 
concedono in quello cafo il diritto del 
pivofzio » quali che folle fufficentemen- 
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te provato il fatto fletto dell* infedeltà 
conjugale . QueAo (ì può vedere dalle.* 
Leggi di Teodolio (i ) V f alenriniano > Giu- 
fliniano (2), ed altri favj Principi (i)\i 
quali permettono al mariro , ed ai paren- 
ti più prolTìaii di prendere quella medelì- 
ma vendetta del Cicisbeo, che le leggi 

an- 

( 1 ) ,, Extraneorum viro rum , (è ignorante vcl nolente 
,, convivi* appctcnrcm ; aut ip!o invito , fine jufia Si 
,, probabili cauli fòri s pcModìrntem , ve! Circenfibus , 
,, vcl Teatralibus luJis vel fpcCUcali» , ili locis io qoi- 
„ bus hoc adblent cclcbrari , g*uJcntciu. Cod. u;> Tic 
„ H. de repud. lìb. 8. §. 3. 

L* uomo dunque pud ripudiare la fila moglie , fc lèn- 
za intelligenza tua , o contro 1* ctprcflb tuo divieto , 
ella tenga converlazione con altri uomini , che non tò- 
no proflimi tuoi parenti ; tè frequenti in loro com- 

f lagni* luoghi , che poflono indurre pi fi fàcilmente al- 
a colpa, come il Circo il Teatro, Ì Conviti, tc per- 
notti mori, e colè fintili; e per le fiefle ragioni la 
donna può fciogltcrc il filo Matritmn io , come legqefi 
poco prima ,, fi qua ,* 5 ìc. Ad contamptum fui domulve 
„ fux ; ipfii infbicicntc cum impudicis mulicribus catum 
«, ìneuntem. “ Perchè chi converta con donne di cattivo 
nome utènza altra prova è giudicato reo di difiòlutezza. 
(a) » Si quia in ea domo, in qua curo tua Co.ijuge commanet 
„ cootcmnens caro cum ali* inveniatur, in èa domo ma- 
1, nensjauf in cade ni Civitate degens , in alia domo 
,, cum alia mulière frequetucr mancre convincitur 
„ Se temei Si (ecundo -cu (patii a , aut per tuo®, aut 
„ per inulicris parcntcs , aut per alias aliquas fide di- 
„ gnts jjertònas , hujufmodi luxnria non ab- 
„ ftinuerit, licere maceri prò ha c cauli tòivcre mt 
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antiche permettevano nel cafo, che fofle 
trovato nell’ attuale delitto . Ma confon- 
dendo la Cicisbeatura larga con la fret- 
ta, li fono fpaventati al medclimo loro 
giudizio, parendo loro che il difordint- 
fofle tanto generale , quanto il nome flef- 
fo di Cicisbeatura nell’ Italia ; laddove fe 
fi foflero fermati nel paefe alcuni anniavreb- 
bero veduto meglio addentro le pratiche, ed 
i coflumi degli Italiani , e fi farebbono con- 
vinti per propria efperienza , che la Cici- 
sbeatura ftrerra, e viziofa regna più for- 
fè 

. trimonium, Auth. Coll. 8. Tìt. 18 Njvell. 117.C. 9. § 5“ 
E poto dopo l ’ tfiefio Giultini.no Novell. 117. c. ij. 
permette al marito di vendicarti per le ftefle ragioni» 
Si quia t'orfitan fufpicatur aliqucm velie Tue uxori* 
,, illudere caHitati, & contcltatione* ei ex (cripto tres 
deftinaverit , habentes reftìmonia iriurn virorum fide 
,, dignorum , & poti hi» tra ex (cripto contcAariones 
,, invenerit eum conveniente!» (uac uxori , fiquidem 
, , in (ùa domo, aut ipfius uxoris.aut Adulteri . aut 
„ in popinis , aut in Suburbanis , elle licentiain Mari. 
», to propriis manibus talcm per ime re . “ 

Aitredo Rè degli Angio Safloui permette l’ illefli 
colà , (èuri altra formalità , che il trovare infìcme , 
le porte della' Camera chiulc , pedone delle quali vi 
polli elitre qualche Colpetto. „ Et pugnare quis dtbet 
„ impnnè , lì al/um invenejit tum uxorc (ua datili* 
,, oltìi* , vel fub uno (tragulo, velcum Elia Tua ter. 
,, mina vel cum forare (ua germana , vei cu ni Ma* 
,, tre (ùa,qti* Hat ri fu o leghimi nuota di . WìBj'n* 
„ de Le?» A ligio, (àx. p. 44» 
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fé in altri paci! , che nell' Italia ; benché 
non porri quello nome, ma quello di co- 
nofeenza , amicizia , o confidenza onorai . 

L’ ultima mia Rifleffione fervirà forfè 
per trovare i mezzi propr ^ a follenere il 
Carattere Italiano in credito , cioè il farli 
fapere , che limili abbagli fono perdona- 
bili per lo più in quelli , che paireggia- 
no l’Italia fempliccincnte , fer.z a dimorar- 
vi un tempo fuHìciente per dilingannarlì 
delle prime loro inipreflioni . I. perchè mol- 
ti Italiani cercano di rendere fufpctra u- 
niverfalmcnte ogni corrifpondcnza fra pcr- 
fone di fello diverfu. Quindi hanno a- 
vuto origine quelli odiolì racconti , al mio 
parere , di certe pratiche indecenti , coinè 
il rinchiuderli , o il ritirarli in luoghi ap- 
partati col Cicisbeo , e dire ordine alla 
fala di non palTare alcuna imbafeiata ; il 
riceverlo a letto la mattina , fenza pren- 
derli una minima Soggezzione nel 
moverli , o tenerli ben coperta , 
il lafciarli ajutare da lui nel levarli , nel 
veHirlì , e cofe limili ; le quali Am- 
biano a me manifelle caricature, e tanto 
improbabili , quanto che col folo lume_ 
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naturale , i Legislatori Pagani hanno proi- 
bire limili indecenze, che poflono indur- 
re nella colpa ; e quanto che fono al iom- 
nio difdicevoli alla gravità di Matrone , li- 
mili alle Dame di colli tanto favie , mo- 
delle , e religiofe , che pochi Regni polTono 
gloriarli di avere delle migliori , benché 
abbiano forfè delle più erudire II. per- 
chè non elfendo d* accordo fra loro gl* 
Italiani fu quello primo punto di difciplina , 
fé abbiano , o nò da permettere la liber- 
tà recentemente introdotta in favore del- 
le donne ; le buone regole altrove prati- 
cate fra perfone di fello diverfo nel tratta- 
‘ re inlieme , non fono si uni ve rial mente in- 
culcate, e llabilite nellitalia, quanr o fareb- 
be necelfario che follerò , in cafo , che più 
non vogliono tornare indietro alla fepara- 
zionedei fedi nel converfare.In Francia dove 
fono in ufo, la converfazione promifeua non 
fa alcuna fpecic cattiva , benché le donne 
ganzano dentro i giudi termini, e le fanciulle 
non mancano di fare alfamore . Le Italiane 
inoltre non fono aduefattc , come le 01- 
tramentane , alla compagnia promifeua li- 
no dall’ infanzia . Da ciò dunque avviene , 

che 
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che alcune fi mettono in una parata sì ge- 
losa in tutti gl* incontri , che fanno penfa- 
re a quel che non fi penferebbe , nel ve- 
dere la loro diffidenza di fe mcdcfime , 
c di ogni uomo ; altre credendo la fran- 
chezza , c la cordialità turtociò » che ri- 
chiedeli per eirere alla moda , fi avanzano 
troppo colla natia loro vivacità , ed ecce- 
dono nelle finezze, in manierada lafcia- 
re bene fcorgere i vantaggi , che una per- 
fona malintenzionata potrebbe prenderli 
di loro, così fuori di guardia, e non più 
a tempo di fare una convenevole ritirara. 
E poche fono quelle, a cui balla 1* animo 
di follenere delle ore intere una feria 
converfazione , fedendo fra uomini , come 
uno di loro, prendendo parte in tutti i 
loro difeorlì , fopra ogni buon foggetto , len- 
za introdurre certi Topici di ciarla femmi- 
nile , c farli fcorgere per donne in varie 
maniere ; fpecialmente nel volere turra_- 
l' arrenzione della compagnia per fe lìef- 
fc fole . Oltre tutta 1* apparenza dunque 
di una perfona di bel tempo , che avere 
pofla agli occhi di un Forellicre, il qua- 
le non fa il di lei carattere , una Dama 
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Italiana modeftillima , ma poco efpertsu 
nel trattare con uomini ; oltre al fcntire 
ciò , che dicono gli Iteli! Italiani contro la 
Cicisbeatura , concorrono finalmente a farli 
prendere abbaglio nel luo giudizio certe 
prevenzioni , con cui alcuni vengono a_. 
viaggiare nell’ Italia . 

Quelle lille lunghe , per efempio , che_> 
inoltrano nei Cattò di Londra , ed altro- 
ve dei nomi delle Dame Italiane , dalle 
quali fi pofla fperare di ricevere , come 
altri , delle finezze ; e alle quali un deb- 
be far capo per edere ben accolto , chi 
vuole ftare allegramente come alle piu 
correnti ec. quelle liltc dico , benché 
fmentite cento volte dalla fperienza di 
quei, che fe ne fon fidati, i quali hanno* 
trovate Dame favie, e ritirate di primsu 
dalle , in vece di quelle , le quali li e- 
rano figurati di dovere trovare ; inganna- 
no però i Viaggiatori dabbene , i quali 
non mai vengono alla prova della fpe- 
rienza , perche non vanno in cerca di limile 
buona roba , anzi fuggono tutti gli incontri, 
che alle volte fervirebbero per difingannarli. 

I Sigg. Tedefchi , che in gran nume- 
ro concorrevano a Londra Cubito dopo la 

1 Sigg. 
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fucceflione della cafa di Hannover alla— 
Corona di Inghilterra, furono dihngannati 
dallo Spettatore, o fia dal Sig, Addifon , 
(il quale crede giuflo e doverpfo il difen- 
dere la reputazione di tante perfone 
onorate , ed innocenti contro la calunnia , ) 
in quanto alle loro liAe delle Dame— 
Inglefi ; poiché oltre la tara , die’ egli, uc- 
cellarla a fare a limili cataloghi , a cagion 
dei vani Millantatori ; in vece di una— 
Giunone , con cui avevano una volta par- 
lato per accidente o foltanto veduto , cer- 
te Mezzane d’ iniquità gli facevano rincon- 
trare , fenza accorgerli dell* inganno , al 
luogo adegnato fegretamenre una nuvola 
in fembianza di quella . Qualche maneg- 
gio limile , crederei , che ha in pratica- 
fra le Senfali d’ iniquità nell’ Italia per gua- 
dagno , con grave pregiudizio della riputa- 
zione di moire Dame , e perfone dabbene, 
le quali non ne fanno nulla , fe non di 
tutta la Nazione Italiana. 

Quella , fc perde il fuo credito in ri- 
guardo ai colìumi , e all* onelìà , in vano 
pretenderà di follcnere in gran credito la 
fua fede , e religione i o di promovere i 
pubblici, o privati fuoi intere/h appreflo 
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altri popoli culti , c Crittiani . Pur trop- 
po interettante in vero è al nome Italia- 
no , per non dire al nome Cattolico me- 
delìmo , che l’ Italia lì foftenga nella ripu- 
tazione diunpaefe culto appretto tutte le 
nazioni , ove li conofce, e li pratica il giu- 
fto, c 1' onetto , e ciò che più difficile è a 
diftinguerli , il convenevole ; giacché al 
dire di Tullio : Nibil tam diffìcile , quam 
qnod decet videre ; nè vi è mezzo miglio- 
re a quello fine , che il procurare di ctter- 
lo in effetto . 11 pretendere di potere fo- 
ftenere il credito nazionale fenza cttcrlo , 
col non dare tanta confidenza a’ Foreftie- 
ri di vedere dentro i cottumi Italiani , c 
una vana lulinga ; perchè fofpcttcranno 
Tempre , che vi fia del guaito , a mifura 
dell* impegno praticato a non lafciarli ve- 
dere il tutto a fondo , come fanno altri 
popoli . Dove fiorifee la Religione con_. 
tanto fplendore , ognuno con ragione pre- 
tenderà , che abbia a fiorire ugualmente 
1* umanità , la buona fede , ed una par- 
ticolare cultura nei cottumi , e nel tratto; 
altrimenti la crederanno più Farifaica.* , 
che vera . E febbene il timore di cadere 
dal fuo grado « ovvero nella colpa, il qua- 
le 
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le regna forfè più generalmente nell’Ita- 
lia , che alrrove , polla anguftiare molto 
quella libertà , la quale prendere li potre b- 
be , fe non folle per quello pericolo , nel 
trattare con ogni genere di perfone dell* 
uno, e dell’ altro fello ; non dovrebbe ad 
ogni modo ridurre le perfone alla necef- 
lità di fuggire le une dall’ altre , affine di 
fcanfare limili inconvenienti , e danni ; 
mentre altri popoli trovano il modo di 
praticare promifcuamenre , e liberamente 
fra loro, con vantaggio, e credito della-. 
ftclTa virtù. E quale vergogna non fareb- 
be per gl* Italiani , i quali fpendono la vi- 
ta nello ftudio, fe in certi paeli Settentrio- 
nali , altre volte barbari , boride una mori- 
geratezza maggiore nei coflumi, una pu- 
litezza nel tratto, ed una delicatezza nei 
fentimenti , fenza punto cadere dalla ge- 
nerofità di animo , ed intrepidezza virile; 
diquel,chevien da loro propagatonell’Iraha? 

In quello cafo gli uomini correrebbe- 
ro pericolo di elTer tacciati dalle donne 
di avere una troppo forte tendeva alla 
barbarie , e di edere debitori a loro del- 
la gentilezza delle maniere , della deli- 
catezza del tratto » e forfè anco della-. 

fa- 
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faviezza della condotta, le quali fiori- 
fcono nell' Europa più che altrove . Im- 
perciocché cominciò a fiorire fotro il 
Regno della Regina Anna quella cultu- 
ra (pedale nell’Inghilterra, e quell* uma- 
nità nel procedere , di cui fi pregiano 
tanto gl’ Inglelì a’ giorni noftri ; come ve- 
deiì dal gran numero di eccellenti libri 
pubblicati in quel tempo , (opra limili ma- 
terie. E nei paefi Settentrionali governar 
ti prefentementc da donne , Tentiamo, che 
non folo la pulitezza del tratto, ma 1* 
illibatezza dei coflumi fono arrivate ad 
un grado molto maggiore di perfezzione 
di quello , che erano prima , o che fono 
in altri Regni , fenza che gli uomini lia- 
no divenuti contuttociò effemminati . Il 
vero fi è , che febbene le donne poflono 
molto contribuire , coll’ innata loro del- 
catezza , a ripulire le maniere barbare , c 
il procedere incivile o ruvido d’ un po- 
polo , fe fono ben educate ; gli uomini 
di lettere , c di fenno fono flati quelli , i 
quali hanno introdotte, c propagare , per 
mezzo del Ceto nobile , e civile fino fra 
il popolo baffo , certe belle maniere di 
trattare , e converfare promifeuamente^ , 
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fenza eficrfi d* inciampo in quanto alla 
colpa y e fcnza che alcuno rimanga mal 
foddisfatto di fé medelimo , o della Tua 
compagnia ; le quali ammiranlì a giorni 
noftri in alcuni paeli . Rirrovamenri pre- 
ziolì fono quelli , e non ramo difficili a 
diffonderli in un popolo con la buon3L- 
educazione; i quali infegnano ad ognuno 
a regolarli conforme alla fua età , fclfo , 
e condizione « e trattenerli denrro i do- 
vuti limiti , fenza ufeire da quella giuftè 
diftanza con la troppa familiarità , la qua- 
le mantener debbe trattando con altri , 
per varie y e complicare che pollano ef- 
fere le circollanze del tempo y del luogo» 
e delle perfonc . Dove fono in pratica 
quelle maniere y perfona alcuna non vie- 
ne efclufa interamente dal commercio ci- 
vile y e fociale di quei che fono maggio- 
ri di fe; il nobile fa trattare , ed alle_. 
volte convcrfare col plebeo y il ricco col 
povero , il dotto con V ignorante , il fu- 
periore Con 1* inferiore , c tutti rimango- 
no contenti, gli uni degli altri; perchè 
fono in ufo Ira loro i dovuti riguardi nel 
praticarti , fecondo le diverfe qualità delle 
perfone , e le cautele necclfarie nel con- 
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verfare col fello diverfo. Sicché con fti- 
ma , e cordialità convenevole viene trat- 
tato ognuno per fino il più infimo , e- 
povero , il quale rifquorendo un certo 
grado di rifpecto , o per qualche Tua abi- 
lità , o per la fua vecchiaia» o per 1’ i- 
ftefiò efl'ere umano , da tutti i quello ren- 
de meno grave la mifera fua condizione, 
che fe fi vedelTe univerfalmente riguarda- 
to , e trattato con alterigia, e difprezzo. 
Nei paèli ove ciò fuccede, convien ri- 
conofceic ,che la barbarie vi regna in quel 
grado, nel quale manca loro Y abilità di 
trattare con tanta perfezione , o con li- 
mile umanità . Quelli lumi sì prezioli ri- 
cavanti dallo Audio ben regolato , come 
ognuno fa, e dalla lettura dei migliori Au- 
tori : quelli del Medio Evo poco pofiòno 
giovare a darceli; mentre la creanza, la 
convenienza, il decoro del vivere, e cun- 
verfare non fiorivano più in quei tempi, 
che le altre belle arti di Pittura, Scul- 
tura, ed Architettura. Onde conviene 
confulrare gii Autori Clafiìci del Secolo 
d’ Oro , sì Greci , come Romani ; come 
ancora alcuni moderni poco inferiori ai 
migliori antichi . Or quelli fon letti da_, 

mol- 
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molti nei paefi Settentrionali collantemen- 
te, lino all* ultima vecchiaja, e non medi da> 
parte, fubito che fono terminate le fcuole , 
come forfè purtroppo accade nell' Italia 
Ma troppo avanti in alto Mare, vedo, 
che mi trasporta il gufto , e quel genio 
che provo nello fcrivere a V.E. Spero dun- 
que, che ella mi permetterà di conchiu- 
dere fenz’ altri complimenti , fuori di quel- 
lo del Celebre Bembo ad un di lei No- 
bile Parente , e Concittadino Ercole Stroz- 
zi : Equidem in bis concludendis Elegie 
feci idem , quod Nauta folent , qui tem- 
pi' fiate coatti , non eum portum captunt , 
quem petunt , fed ad illum , qui proxi- 
vjus ejl , dcferuutur . P. Bembus Epift. 
Lib. 3. Sebbene la venerazione, ed of- 
fcquio , che profelfo verfo la fua perlo- 
na dcgnillìma , richiederebbono da me, di 
dare a quello iftelfo pendere tutta quel- 
la grazia, ed eleganza poetica, che feppe dare 
ad elfo il gran Boileau Defpreaux , nel con- 
chiudere il fuo primo difcorfo al gran Luigi 
Rè di Francia, come penfano alcuni Critici: 

Et Uns p.ifK r pius loia , fimll-mt moti otivragc 
Commc un Pilote ea mer , qu* otf«« pouvante l’oragc, 
Dès que le bord pirroit , f»ns fougcr oùjcfuis, 

Jc me fauvei la nage , et j’ ahordc ctijcpuis. 

l’iniiils. , c<i OLblig. Ictvo * N. N. 
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